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Viste le visite avute nel sito ww.bronteinsieme.it del capitolo Il Modernismo di 
Vincenzo Schilirò mi sono deciso ad affidare agli amici della Associazione Bronte 
Insieme, che hanno aderito con il solito entusiasmo, e che ringrazio di cuore, 
l'intera mia άricercaέ su Vincenzo Schilirò - educatore e letterato che fino ad oggi 
non ha avuto la fortuna di una pubblicazione cartacea. 

Ma del resto credo che il nostro grande concittadino possa avere più vasta 
accoglienza con questo moderno mezzo che con quello tradizionale. 

Il mio lavoro era già pronto nel 1998 e, quindi, era tempo che fosse portato alla 
conoscenza del pubblico al quale lo affido come esempio da seguire e stimolo a 
sempre meglio agire nell'interesse della collettività, come ci dimostra Vincenzo 
Schilirò, al quale va non solo il nostro commosso ricordo, ma anche tutta la nostra 
gratitudine. 

Avrei voluto aggiungere a questa mia άricercaέ su Vincenzo Schilirò il giudizio che 
certamente ne dà Benedetto Radice, storico di Bronte, nella sua memoria, 
intitolata άUomini e cose del mio tempoέ, di cui parla il figlio Renato 
ƴŜƭƭΩ«Avvertenza» Řŀǘŀǘŀ 5ƛŎŜƳōǊŜ мфосΣ Ŝ ƴƻƴ ǇǳōōƭƛŎŀǘŀ ƴŜǇǇǳǊŜ ƴŜƭƭΩ ŜŘƛȊƛƻƴŜ 
del 1984, e incomprensibilmente e inspiegabilmente άsegretataέ dai suoi eredi. 

Ma io non demordo e spero di riuscire ad avere il suddetto giudizio che dovrebbe 
essere importante, nel bene e nel male. (Vedi ƴŜƭ ǎƛǘƻ ǿŜō ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ .ǊƻƴǘŜ 
Insieme άMemorie storiche di Bronteά) 

Bari, 31 gennaio 2005 

Nicola Lupo 
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pubblicazione di questo mio lavoro a spese del Comune di Bronte, ma non in mio 
onore ma in quello, molto più importante e significativo del nostro grande 
concittadino; nelle numerose sedute in cui la proposta fu presentata essa venne 
reiteratamente bocciata dalla rappresentanza DC che pure tanto aveva 
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Prefazione 

Alcuni anni fa mi è accaduto di leggere sulla rivista «Bronte Notizie» 

dell'ottobre 1991 l'articolo di Franco Cimbali su Vincenzo Schilirò il che mi 

ha fatto immenso piacere perché reputo il suddetto il più illustre cittadino 

brontese della prima metà di questo secolo, ma non il più noto e il più 

ricordato. 

Quello che mi ha fatto meno piacere in detto articolo, del resto 

meritorio e ispirato alla più completa buona fede, è stata la frase: «ma su 

questa storia preferisco stendere un velo di pietà» a proposito del 

«modernismo democratico da lui accettato in toto». 

Questo mio disappunto ho manifestato nel racconto La 

filodrammatica inserito a p. 105 dei miei Fantasmi pubblicato da Vito 

Mastrosimini di Castellana-Grotte nel dicembre del 1995 (e come edizione 

telematica nelle pagine di Bronte Insieme), esortando il Cimbali «a riprendere 

l'argomento e, approfondendolo, portarlo a conoscenza dei giovani brontesi, 

perché conoscano i loro concittadini illustri in tutti i loro aspetti, anche quelli 

che potrebbero sembrare, ma non sono, da passare sotto silenzio». 

Ma né il Cimbali, certamente per mancanza di tempo, né altri, per 

scarso interesse, hanno accolto il mio invito e perciò a fine ottobre del '96 ho 

deciso di interessarmene io personalmente anche se non posso fare le ricerche 

necessarie direttamente, perché le mie difficoltà deambulatorie non mi 

consentono viaggi da solo, e quindi devo pregare altri di farle per me. 

Pertanto ho cominciato a scrivere allo stesso Franco Cimbali, il quale 

si è dimostrato un amico molto disponibile, che non ringrazierò mai 

abbastanza, a uno dei pronipoti, il dott. Emilio Schilirò, che mi ha mandato 

del materiale, ma non quello che più mi interessava, all'Archivio Storico della 

Curia di Catania che, dopo un cortese diniego, per interessamento di padre 

Giuseppe Zingale, rettore del Collegio Capizzi, mi ha promesso le notizie che 

ho richiesto, alla SEI di Torino, che è stata l'editrice dello Schilirò per molti 

anni, alla Fondazione Ada Negri di Lodi la quale mi ha mandato alcune 

significative lettere dello Schilirò alla poetessa, della quale ha scritto 

Lô'itinerario spirituale con alcune missive che la Negri ha scritto al nostro. 

http://www.bronteinsieme.it/3pe/Fantasmi/fantasmi_08.htm#Filodram
http://www.bronteinsieme.it/3pe/Fantasmi/fantasmi_08.htm#Filodram
http://www.bronteinsieme.it/3pe/Fantasmi/fantasmi.htm#Indice
http://www.bronteinsieme.it/3pe/Fantasmi/fantasmi.htm#Indice
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Per i giornali fondati e diretti dallo Schilirò ho interpellato il prof. 

Vincenzo Isola e la prof. Scolastica Sanfilippo i quali non hanno trovato nulla. 

Intanto dalla biblioteca del Collegio Capizzi ho avuto in visione, fra l'altro, 

due volumi che raccolgono diciannove numeri di «Nova juventus», dalla 

fondazione nel 1920, al 1931. 

I padri gesuiti de «La Civiltà Cattolica» di Roma mi hanno 

gentilmente mandato fotocopia di quindici recensioni di altrettante opere dello 

Schilirò. 

Tengo a precisare che questo mio lavoro ha solo carattere e scopo 

storico per completare sia Il profilo di Vincenzo Schilirò, fatto nel 1931 da 

Antos, che la vita e le opere da tale data fino alla sua scomparsa (1950), 

riportando giudizi e commenti di suoi contemporanei e posteri. 

Pertanto metto in guardia, per non deluderlo, chi si aspettasse un 

lavoro critico sulle opere di Vincenzo Schilirò lette e giudicate da me. 
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Bio-Bibliografia  

«Facendo solecchio» (come inizia Vincenzo Schilirò il suo saggio su 

Pirandello) mi piace incominciare questo mio ricordo del grande Brontese; 

uomo integro, prete modernista rispettoso prima delle sue oneste convinzioni 

e poi delle disposizioni della Chiesa di cui accetta l'emarginazione imposta da 

papa Pio X, conservando, per¸, fino alla morte, lôabito talare a testimonianza 

del suo sacerdozio; letterato che spazia dalla letteratura italiana alla filosofia, 

dalla critica alla poesia, dalla sociologia all'estetica e alla drammaturgia. 

Vincenzo Schilirò nacque a Bronte il 7 gennaio 1883, studiò nel Real 

Collegio Capizzi fino al 1898 conseguendo la licenza ginnasiale col massimo 

dei voti. Vocato alla vita religiosa, prosegui gli studi presso il Seminario 

Arcivescovile di Catania dove il 22 dicembre 1906 fu consacrato sacerdote 

dal cardinale Francica Nava. 

Negli anni seguenti, secondo la testimonianza di mons. Salvatore 

Sanfilippo, «fu cappellano nella Chiesa di S. 

Antonino in Bronte; richiamato per imprecisate 

questioni, assieme ad altri sacerdoti, dal cardinale 

Francica Nava, ne uscì completamente pulito».1 

Non frequentò l'Università, ma nel 1912 

consegui presso l'Università di Catania la laurea in 

Lettere; laurea che però fu una specie di giallo, perché 

la sua tesi sulla Credenza carducciana non fu 

giudicata «farina del suo sacco» (proprio come adesso 

che molti laureandi comprano la tesi bella e 

stampata!) e dovette essere confermata da una tesina 

integrativa (Il Romanticismo e gli amici pedanti) che 

fugò i sospetti della Commissione giudicatrice e del 

relatore prof. Savj Lopez. 

Lo Schilirò accettò subito di andare a insegnare al Collegio Capizzi 

della sua città, dove continuò i suoi studi e la sua produzione letteraria, a 

favore specialmente dei più deboli e dei meno capaci. La sua attività si orientò 

                                                      
1 Notizia riferitami da Franco Cimbali  
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prima di tutto verso il campo didattico-educativo con 

lôArte poetica di Orazio Flacco a cui fanno seguito La 

credenza carducciana e il suo valore con un 

intermezzo poetico, Primavera triste a cui segue Il 

Romanticismo e gli amici pedanti, pubblicati tutti nel 

1912. 

Seguirono poi nei 1918 I motivi estetici 

dell'arte d'annunziana e quindi nei 1919 Il colpevole 

(dramma) e F. T. Marinetti e il Futurismo. 

Nel 1920 pubblicò Note dantesche e nel '21 

Bricciche letterarie a uso delle scuole. Nel 1923 dette 

alle stampe Il seminatore che non miete (racconto 

lirico), nel '24 (con la riforma Gentile) Appunti di 

estetica e nel '26 Santo Francesco (poemetto 

drammatico). Mentre nel 1929 pubblicò Nozioni di 

letteratura, sempre per le scuole. 

Nellôanno scolastico 1928-29 Vincenzo 

Schilirò non compare fra i docenti del Liceo Capizzi 

dove è sostituito dal prof. Domenico Magrì, che poi 

sarà suo recensore, uomo politico di spicco della 

Democrazia cristiana, senatore della Repubblica e 

sottosegretario alla Pubblica istruzione. 

Vincenzo Schilirò ritorna per l'ultimo anno di 

insegnamento al Capizzi nellôanno scolastico 1929-30. Il motivo della 

suddetta assenza di un anno dal Liceo di Bronte va attribuito, oltre che alle 

sue precarie condizioni di salute, anche al fatto che nel 1928 fu fondata da 

Pietro Mignosi, a Palermo, la rivista «La Tradizione» alla quale lo Schilirò 

cominciò a collaborare fin da allora e fino alla cessazione delle pubblicazioni 

avvenuta nel 1939. Altro motivo per cui Vincenzo Schilirò si assentò dal 

Liceo Capizzi di Bronte fu l'acquisto del suolo e la costruzione della sua 

villetta di via Morosoli, 5 in Catania. 

Nel 930 avvenne il definitivo ritiro dalla sua attività di docente a 

Bronte e iniziò la sua libera attività di scrittore a Catania, dove vivrà fino alla 

morte (1950). Il suo impegno a Bronte non fu solo quello di insegnante e di 

studioso prolifero, ma anche quello di stimolatore della vita sociale e 

produttiva: infatti fu il fondatore e il direttore della Filodrammatica del 

Collegio Capizzi2, in cui coinvolse parecchi professionisti; fondò una 

                                                      
2 Vedi Lupo, N. , La Filodrammatica , in Fantasmi, V. Mastrosimini editore, Castellana -Grotte 
1995, pp. 105 -108  

http://www.bronteinsieme.it/3pe/Fantasmi/fantasmi_08.htm#Filodram
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tipografia, che denominò Stabilimento Tipografico Sociale (STS) e che fu 

quello in cui stampò tutte le sue opere scritte a Bronte; fondò la Cassa Agraria 

per finanziare le attività agricole e artigiane del paese, e un Circolo culturale 

per stimolare il desiderio di sapere della popolazione brontese. 

Aderì con entusiasmo al Partito popolare, fondato da don Luigi 

Sturzo, dando vita in tempi successivi, a quattro giornali locali: «Il 

Propagandista», che ebbe vita breve, «Domani!», politico-amministrativo che 

durò fino allo scoppio della grande guerra del 1915-18, «U Trabanti», 

umoristico-satirico del '13 che pubblicò solo 4 numeri; mentre il quarto, 

fondato nel 1920, «Nova Juventus» era il bollettino del Collegio Capizzi, 

redatto in parte dagli stessi alunni. 

I primi tre di questi giornali presto dovettero sospendere la 

pubblicazione per le idee «moderniste in essi esposte e diffuse; [...] con la 

cessazione di quei periodici lo Schilirò s'allontana definitivamente dalle 

competizioni politiche e dall'attività sociale, per darsi tutto allo studio, alla 

scuola e all'arte».3 

Dopo il lungo periodo brontese di attività didattica, letteraria, 

drammaturgica, giornalistica, sociale e politica, il nostro, come detto sopra, si 

ritirò a Catania dove si dedicò esclusivamente alla sua libera attività letteraria 

pubblicando nel '31 Il Carroccio, Dramma milanese e la seconda edizione di 

Santo Francesco e chiudendo, così, le sue pubblicazioni presso lo 

Stabilimento Tipografico Sociale di Bronte. 

Nel '32 pubblica a Catania la seconda edizione dei suoi Appunti di 

estetica con il titolo Arte = Vita e nel '33 Dall'anarchia allôAccademia, Note 

sul Futurismo, un libro agiografico sul Venerabile Ignazio Capizzi4, fondatore 

del Collegio di Bronte, dal quale sono usciti molti apprezzati professionisti di 

tutta la Sicilia Orientale, e Schemi di concezioni storiche. Nei 1934 pubblicò 

le liriche Il pozzo di Sichem, nel '35 il saggio critico Come vedo Pirandello. 

Altro anno fondamentale per l'attività artistica dello Schilirò fu il 

1936, in cui avvenne la conoscenza con Ada Negri e la sua decisione di 

scrivere un saggio sul percorso spirituale e poetico della poetessa di Lodi. 

Nel '37 pubblica i tre volumi della Divina Commedia, con una chiara 

e pregevole versione in prosa, e la seconda edizione di Come vedo Pirandello. 

Nel 1938 esce a Milano il suo saggio Lôitinerario spirituale di Ada Negri e la 

seconda edizione de L'arte di Gabriele D'Annunzio. 

                                                      
3 Antos, Vincenzo Schilirò. Profilo, p. 83 dell'edizione Maletto 1996.  
4 Con que sta opera inizia la sua collaborazione con la Società Editrice Internazionale (SEI) 
di Torino.  

http://www.bronteinsieme.it/2st/Il%20Ciclope/altri_giornali.html
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Nei 1939, a conclusione della vita de «La Tradizione» da lui diretta 

negli ultimi due anni, dopo la morte del fondatore Pietro Mignosi, esce 

l'Antologia Mignosiana. Sono del 1940 due saggi, Nicola Spedalieri e la sua 

concezione del diritto e Il fondatore della Compagnia di Gesù, quest'ultimo 

del filone agiografico. 

Nel 1941 pubblica un «racconto per giovani»: Gioventù in cammino e 

nel '43 il suo ultimo saggio critico L'epilogo della tragedia leopardiana. 

Questo suo lavoro ebbe scarsa eco perché uscì nel periodo più torbido 

della seconda guerra mondiale con l'occupazione della Sicilia. 

Del 1945, a Italia liberata e al ricostituirsi dei partiti politici 

democratici, sono le sue tre opere di sociologia e cioè: Sintesi dell'evoluzione 

storica del problema sociale, Autonomia e Libertà e Democrazia, che trattano 

rispettivamente: del problema sociale come era stato affrontato dalla Chiesa di 

Leone XIII; dei centri amministrativi locali (Comuni, Province e Regioni) in 

contrapposizione al vento di fronda che spirava in quel periodo di ritorno alla 

democrazia, dopo il ventennio fascista; e del programma della Democrazia 

cristiana, sorta dalle macerie del vecchio Partito popolare fondato da don 

Luigi Sturzo. 

Quest'ultimo lavoro, letto oggi, rappresenta 

proprio quel ñlibro dei sogniò che non si sono 

avverati, ma che, al contrario, sono stati delusi dalla 

classe politica che fu proprio l' opposto di quella che 

andava ipotizzando nel suo libretto il ñpuroò Vincenzo 

Schilirò. 

Nel 1946 fu pubblicato il saggio critico 

Carducci pedante e credente che praticamente è 

l'aggiornamento (quindi la terza edizione) dei suoi 

saggi giovanili sul grande poeta classico. E nello 

stesso anno vide la luce il secondo romanzo del nostro 

dal nome straniero Jadwiga, concepito e scritto in 

pieno regime fascista che, però, non ne permise la 

pubblicazione.5 

Nel 1948 escono le seconde edizioni de Il pozzo di Sichem (liriche) e 

de L'itinerario spirituale di Ada Negri con l'aggiunta di lettere inedite della 

poetessa allo Schilirò. Le lettere di lui alla Negri si trovano presso 

l'associazione ñPoesia, la vita!ò di Lodi e sono una ricca fonte di notizie atte a 

farci conoscere meglio il pensiero del nostro sul movimentato periodo del 

                                                      
5
 Vedi pp. 127  
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Modernismo e sulla poesia e la critica cattolica dell'epoca. Due anni dopo, nel 

1950, il male che lo minava da tempo lo strappò ai suoi studi e alla sua vita 

quasi monastica, vissuta nella sua casa di via Morosoli, 5 in Catania, e le sue 

spoglie furono inumate nella cappella di famiglia nel Cimitero di Bronte.6 

Dalla vivacità degli occhi, dall'eloquio appropriato, originale ed 

elegante, ma asciutto ed essenziale, dal passo spedito e sicuro, viene 

spontaneo pensare al suo spirito e carattere austeri e rigorosi che si potrebbero 

definire calvinisti. 

I suoi interessi molteplici, le sue argomentazioni e i suoi giudizi acuti 

e pertinenti, il suo stile nuovo e raffinato, tutto colpiva il lettore, i 

collaboratori, i discepoli, in modo profondo e duraturo. Ma la chiave di volta 

per conoscere, capire e spiegare, a ragion veduta, Vincenzo Schilirò consiste 

nella sua adesione al Modernismo: solo così si potrà interpretare la sua attività 

di docente, fino al 1930, di scrittore multiforme ed eclettico, di operatore 

sociale e culturale, di sociologo e politico. 

  

                                                      
6 Cimbali, F., Vincenzo Schilirò, in «Bronte -Notizie», ottobre 19 91  
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Il suo modernismo 

Antos, alias Antonino Schilirò, Parroco di Maletto (CT), nel suo 

Profilo dellôomonimo Vincenzo di Bronte, scrive, nel 1931, che questi fu 

ñsospettato di Modernismoò. 

Da tenere presente che Antos era del 1884, 

quindi quasi coetaneo dellôomonimo Vincenzo, di 

un anno più vecchio; viene ordinato sacerdote a 

Catania proprio un anno dopo Vincenzo: nel 1906 

questi, nel 1907 quello, dallo stesso Cardinale 

Francica Nava, e dopo aver frequentato, quasi 

contemporaneamente, lo stesso Seminario di 

Catania. Dunque: coetaneo e compagno di 

Seminario; poi nellôanno scolastico 1916/17 svolse 

attività didattica presso il Real Collegio Capizzi di 

Bronte, impartendo lezioni supplementari di 

lingua tedesca e inglese e dopo, con lôincorag-

giamento del direttore sac. prof. Vincenzo 

Schilirò, è pure maestro di cortile, percependo una 

piccola paga e lôospitalit¨ del Collegio. 

Il tutto fa pensare che quello che dice Antos 

sia perfettamente attendibile: quindi solo sospettato 

di Modernismo?7 Lo stesso interessato, Vincenzo 

Schilirò, in un articolo datato Catania, 22.3.1931, 

intitolato Primavera di cielo (ricordi)8, ricordando, forse a precisazione di 

quanto scritto dal suo omonimo biografo, padre Liborio Rubino S. J., suo 

maestro di teologia, dice: 

ñSvegliandomi lôuggia, e la foschia del cielo me la son sentita pesare sullôanima. 

Sono molto triste. Perdura in me, senza dubbio, lôamarezza della nuova di ieri sera. In 

pochi giorni due luttuose ed affliggenti dipartite. Due grandi e eletti spiriti, dei quali 

                                                      
7 Antos, Vincenzo Schilirò. Profilo Soc. Ed. Dante Alighieri, Milano 1931  
8 Pubblicato in ñNova Juventus ñ, anno XI aprile 1931, n. 6, pagg. 33/34 

Il sac. Antonino Schilirò 

( "Antos" , amico e biografo di 
Vincenzo Schilirò) appena 

ordinato sac erdote nel 

dicembre 1907  
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avevamo ammirato da vicino la vastità della mente e la ricchezza del cuore, se ne 

sono improvvisamente andatié 

Eô questa dunque la primavera della terra? E non piuttosto quella del cielo? 

Ha tal sentore dôautunno questo principio dôequinozio, che, se rimuovo gli occhi dalle 

piante che sôingemmano, mi par quasi di vedere i petali e le tenere fronde del giardino 

illanguidire e staccarsi di botto, e turbinare sulle ali del vento, e sparire di là, oltre le 

nubi cinerigne. 

Forse per i buoni ¯ assai cattivo il mondoé 

E non mi restano che dei ricordi labili: alcuni 

lontanissimi, dôun quarto di secolo. 

A 39 anni e nel pieno vigore delle sue energie, Giovanni 

Semeria predicava la quaresima nel Duomo di Catania. 

Intelligenza robusta e feconda, anima aperta alle più alte e 

pure idealità, esercitò, fin dalle prime conferenze un 

misterioso fascino sul mio spirito. Ero troppo giovane 

allora, e già dominato da due febbri (o due magiche 

illusioni?): guerra a oltranza alle ingiustizie e alle falsità 

sociali, mercè il ritorno alla schiettezza e alla semplicità 

del cristianesimo apostolico; e amore dellôarte e della 

poesia. Due febbri che (quanti ne furon qualche volta 

malati lo sanno) infliggono troppe e squisite sofferenze. 

Da esse il barnabita non era soverchiato, ma tocco: e mi fu 

carissimo. Non lasciai nessun discorso suo; lôavvicinai con 

tutti i pretesti; gli feci intravedere le mie debolezze. E a tanta distanza di anni ho 

ancora vivo nellôanima quel suo sguardo penetrante e sorridente nella faccia bruna di 

lottatore quasi stagliata dallôascia; e mi suonano ancora allôorecchio le sue amorevoli 

parole di incoraggiamento e di consiglio: 

ï Eô questo, figliolo, il tempo della formazione. Lavora. Hai letti i Saggi di filosofia 

religiosa di Luciano Laberthonni¯re? No? Leggili: ti faranno gran beneé Ami tanto 

la poesia? Ottima cosa, figliolo. 

Io penso che abbiamo fatto malissimo a lasciare nelle mani dei nemici di Dio il 

monopolio del bello e la potenza sociale della letteratura. Sai? Il Fogazzaro ha già 

pubblicato un altro bel romanzo: ï leggilo ï. 

In quei giorni la Casa editrice Baldini lanciava la prima edizione de Il Santo. E 

proprio in quei giorni il Semeria veniva curando la raccolta delle sue conferenze 

letterarie sotto il titolo Per i sentieri fioriti dellôarte, e, contro gli scandali e le mutrie 

dei farisei, se ne giustificava così nella prefazione: 

ï Si può credere che Dante abbia giovato alla causa cattolica meno del P. Segneri? e 

che il Manzoni abbia servito al bene delle anime coi suoi Promessi Sposi, meno che 

colla Morale Cattolica, che è pure così sottile nel concetto e talvolta così elegante, 

sempre lucida nella forma non la legge nessuno; i Promessi Sposi li leggono e li 

capiscono tutti. [é] 

Ogni opera veramente bella, a meno dôessere positivamente cattiva ( il che ne sciupa 

un pochino anche la bellezza), è elevatrice e moralizzatrice. 

Padre Giovanni Semeria  
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Il bello di per s® ingentilisce lôanimo, di per s® lo eleva. Io vorrei che noi sentissimo 

di più la religiosità del bello. ï 

Nellôaprile di quel 1906 venne, inaspettata, la proibizione dellôIndice pei Saggi del 

Laberthonnière e pee Il Santo del Fogazzaro. Negli occhi buoni del Semeria affiorava 

una pacata tristezza (perché si era ingannato nei suoi giudizi? O perché veniva colpito 

nelle simpatie?) non disse altre parole che queste: 

ï Figliolo mio, bisogna inchinarsi ai verdetti della Chiesa. ï 

Sul finire della quaresima lo avvicinai più spesso col pretesto di dover trascrivere il 

suo autografo e illeggibile panegirico di S. Agata; e, prima di lasciare Catania, egli si 

degnò di regalarmi quel manoscritto: ï sì, caro, tienilo pure in mio ricordo. ï 

Lôanno dopo cominci¸ la lotta contro il modernismo e 

coinvolse, tra i maculati dôeresia e glôinsinceri, molti di 

buona fede. Giovanni Semeria, modello dôobbedienza e di 

rettitudine, sopportò cristianamente le critiche e andò a 

cercare la quiete fuori dei confini dellôItalia. 

Uno dei miei maestri di teologia era stato P. Liborio 

Rubino, uomo dotto e uomo santo. La sua parola piana e 

scevra di artificio, andava dritta allo scopo e lasciava nelle 

anime un suo aroma di bontà e di affetto. (Ho ancora nitido 

nella memoria il gesto sorridente con cui soleva richiamare 

lôattenzione nostra: ï ricordi, Anselmo? ï) 

Appuntatasi anche contro di me lôaccusa di modernismo, 

Egli, che mi conosceva così da vicino, se ne accorò 

paternamente, e paternamente mi confortava: 

- Sii geloso dei tuoi principii e della tua fede, e lascia dire. Il 

tempo ti renderà giustizia. ï 

Poi fu lôoratore della mia festa, il d³ dellôEpifania del 1907, nella Chiesa Madre di 

Bronte: e non oso ripetere neppure a me stesso le parole affettuose ed augurali che 

rivolse, in quella circostanza, al suo non insensibile discepolo [é]. 

Al ciclone spirituale seguì il cataclisma bellico. 

Giovanni Semeria, ritornato in patria, fu il primo animatore e consolatore che la 

Chiesa di Cristo seppe allora offrire ai soldati dôItalia. Dopo lôarmistizio, al 

conferenziere e scrittore insigne (apologista, letterato e storico) sottentrò unicamente 

lôUomo della carit¨. Il Semeria non fu che degli orfani di guerra. E per dare il pane ai 

suoi cinquantamila bambini pellegrinò pel mondo, battendo a tutte le casse e a tutti i 

cuori, senza la tregua dôun giorno, senza risparmi dei suoi polmoni esauriti e della sua 

voce arrochita. Anche a Bronte venne, al Capizzi, il 22 maggio 1923, e vi 

commemorò il Manzoni. 

Per quella ricorrenza cinquantenaria avevo già ridotto e preparato pel nostro teatro le 

scene più salienti dei Promessi Sposi; e decidemmo di dare due recite a beneficio 

degli orfani di P. Semeria. Ne fu felice e volle assistere alla rappresentazione. Dopo il 

trattenimento venne a congratularsi con me: 

ï Magnifica serata dôarte! Bravo, bravo, amico mio! 

ï Ella non se nô¯ dunque scandalizzata? Gli domandai scherzevolmente. 

Il gesuita p. Liborio 

Rubino  
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Non comprese e mi guardò con le pupille socchiuse, che, dietro gli occhiali parevano 

più piccole e più penetranti. 

ï Scandalizzarmi dei Promessi Sposi? 

ï Gi¨é per via di quelle mie alunne del liceo che stasera completavano la 

filodrammatica (di solito unisesso) del Collegio. Vedaé qualche anima timorata del 

paese ha trovato biasimevole che quelle ragazze, dopo essersi insinuate nelle scuole 

del Venerabile, siano ora giunte a calcare le scene dellôIstitutoé 

ï Anima timorata? ï e la sua voce rauca vibrava di sdegno ï dica pure che quella dei 

farisei ¯ unôistituzione di tutti i tempi e di tutti i luoghi! 

[Fu per dar rilievo al piccolo avvenimento filodrammatico, o non piuttosto a conforto 

dei suoi amici di Bronte che Egli, pochi giorni dopo, sul giornaletto degli orfani Mater 

Divinae Providentiae, lodava senza riserve la bella serata dei Promessi Sposi?] 

Prima che partisse ricordammo ancora una volta la quaresima del '906; e, con la 

semplicit¨ dôun fanciullo, mi manifestò la vaghezza di rivedere il suo manoscritto 

sulla Vergine e Martire catanese. Avutolo in mano, lo guardò con evidente 

compiacenza; poi, divenuto triste, cavò la penna stilografica e vi scrisse in calce: 

òPost tot annos, tot discrimina rerum, fere idem: al suo fido interprete P. Giovanni 

Semeria, che non scrive piùò. 

Lôombra era quella: non potere scrivere pi½. Ma subito ridivenne allegro e faceto: chè 

pensava ai suoi orfani, e il grande sacrificio gli pareva leggero. 

Era lôautunno piuttosto caldo, del ô27. P. Rubino già provato e logoro dal male, era 

venuto a chiedere qualche sollievo allôaria natia; e di quando in quando mi invitava ad 

accompagnarlo nelle sue lente passeggiate. 

Un pomeriggio pieno di sole si saliva in carrozza, a passo di lumaca, verso Maletto. 

Saremmo venuti da te, amico Antos. 

Egli mi parlava animatamente del Venerabile e non nascondeva il vivissimo desiderio 

di poter scrivere, prima di morire, anche una vita popolare del Capizzi. La propaganda 

delle virtù eroiche del concittadino e la di lui canonizzazione erano il suo pensiero 

costante. Poi di botto mi chiese: 

ï E tu che stai preparando? 

ï Mi tenta, gli risposi, un altro poemetto drammatico, ma sono ancora dubbioso. In 

mezzo ai complimenti e alle buone parole che hanno accolto il mio Santo Francesco 

non mancano degli appunti in sordina. Che sia davvero tempo sciupato, il mio? 

ï No, caro. Io so che, quanto scrivi, si legge con piacere e con profitto. Continua pure. 

Eô una delle tante maniere di fare il bene. Quando il Signore d¨ una spiccata 

inclinazione e dei particolari talenti, bisogna credere che li voglia trafficati. Lavora 

dunque tranquillamente e senza darti pensiero di qualche isolata insinuazione 

malevola: chè Uno solo è il nostro giudice infallibile. Voglio però augurarmi che la 

tua occupazione preferita non ti faccia dimenticare il Collegioé 

Il Collegio, la più paesana e duratura opera del Capizzi, gli stava tanto a cuore! 

Ora i due apostoli del bene e della carit¨ sono lontani. E sento nellôanima la uggia e la 

foschia del cielo aggrondato. 

Non è primavera la nostra. 
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Ha tal sentore dôautunno questo principio dôequinozio, che, rimovendo gli occhi dalle 

piante che sôingemmano, mi par quasi di vedere i petali e le tenere fronde del giardino 

illanguidire e staccarsi di botto, e turbinare sulle ali del vento, e sparire di là, oltre le 

nubi cinerine. Pei buoni ¯ assai odiosa la terraéE volano verso la luce e lôincanto di 

pi½ bella primaveraéò 

V. S. 

Catania, 22 marzo 1931 

Quindi accusa ingiusta sia per lôinteressato che per il suo professore di 

teologia e per il barnabita P. Giovanni Semeria! 

Ma lo stesso Vincenzo Schilirò, in una lettera ad Ada Negri del 1936, 

fra lôaltro, diceva: ñnon sconfesso io il socialismo della prima famiglia 

apostolica, quando contrariamente alle illusioni giovanili, lo vedo 

socialmente irrealizzabile.ò 

Una terza dichiarazione dello stesso Vincenzo Schilirò trovasi a pp. 

36/37 de Lôitinerario spirituale di Ada Negri, a proposito del socialismo di 

lei: ñDi quel socialismo la Negri non lasciò alcun documento letterario, né 

esplicito né organico. Tuttavia, se occorresse, saprei rifarne la trama ideale: 

talmente esso traspare qua e là in fugaci accenni, dalle sue prime opere, e 

talmente esso si assomiglia a quella larva di socialismo cristiano che anchô io 

negli anni giovanili accarezzavo.ò 

Le tre dichiarazioni dello stesso interessato confermano lôadesione 

sostanziale, per quanto attiene allôaspetto sociale, ma non dottrinale, dello 

Schilirò al Modernismo. 

Infine nel 1991 arriva Franco Cimbali il quale, nellôarticolo 

pubblicato su ñBronte Notizieò, afferma categoricamente: ñil modernismo 

democratico da lui accettato in totoò, ma aggiungendo che ñsu questo 

preferisco stendere un velo di pietàò che per me è una anonima pietra 

tombale! Su quali documenti, che non cita, il Cimbali formula un giudizio 

così categorico? E perché, poi, vuole stendere un velo di pietà, che può 

ingenerare altri ingiusti e offensivi sospetti? 

Franco Cimbali ha dato una sua interpretazione degli stessi documenti 

da me riportati9, ma con una profonda differenza sostanziale: egli dice che lo 

                                                      
9 Ecco come mi scrive, in proposito, lo stesso Franco Cimbali, rispondendo a una mia 
precisa domanda: ñA mio avviso, lôessere sospettato di Modernismo ¯ uguale ad accettare 
il Modernismo, a meno che lôAutore non abbia affermato lôincontrario (sic!) che a me non 
risulta. Se poi, volendo scansionare (sic!) la frase avrei potuto dire che lo Schilirò aderì o 
accettò le teorie sociali del Modernismo senza usare il metro (in p arte o in tutto) e 
rimandare lôapprofondimento sulla figura di Giovanni Semeria, barnabita, di cui 
condivideva i principi sociali. Quindi, se vuoi, la mia è una intuizione a lume di naso pe r cui 
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Schilirò aderì al Modernismo ñin totoò, mentre io, o meglio i documenti citati, 

dimostrano che egli ader³, e lo conferma, allôaspetto sociale del Modernismo, 

ma non a quello dottrinale, che sarebbe lôeresia. 

Altro che adesione ñin totoò! Infatti lo Schilirò non parla mai né cita i 

teorici dottrinali del Modernismo; dice solo che padre Semeria gli aveva 

consigliato la lettura dei Saggi di filosofia religiosa di Luciano 

Laberthonnière10 e poi Il Santo di Antonio Fogazzaro, messi allôIndice 

nellôaprile dello stesso 1906, per cui il Barnabita gli sugger³: ñFigliolo mio, 

bisogna inchinarsi ai verdetti della Chiesa.ò 

Lôunica ñeresiaò dello Schilirò è racchiusa in questa sua afferma-

zione: ñguerra ad oltranza alle ingiustizie e alle falsità sociali, mercè il 

ritorno alla schiettezza e alla semplicità del Cristianesimo apostolicoò frase 

che, forse, gli procurò ñlôaccusa di Modernismo, ma anche il conforto del suo 

maestro di teologia, P. Liborio Rubino S.J.ò (mai sospettato, questi, di 

Modernismo!) 

E infatti lo Schilirò, malgrado tutto, insegnò per ben 18 anni al Real 

Collegio Capizzi di Bronte, scuola cattolica! 

Per quanto riguarda lôattivit¨ pastorale svolta dallo Schilir¸ dopo la 

sua ordinazione sacerdotale, oltre quella di Mons. Salvatore Sanfilippo 

(riferitami da Franco Cimbali) che dice: ñfu cappellano nella chiesa di S. 

Antonino in Bronte; richiamato per imprecisate questioni assieme ad altri 

sacerdoti, dal cardinale Francica Nava, ne uscì completamente pulitoò non vi 

sono altre testimonianze. Una sua ex alunna, oggi novantenne, Titina Lupo 

vedova DellôErba, dice che: ñEra un bravo professore, ma non andava alle 

processioni.ò 

NellôArchivio storico diocesano di Catania si ¯ trovata s³ la cartella 

intestata Vincenzo Schilirò, ma vuota o quasi. Nessuna notizia sul ñsospettoò 

riferito da Antos, o sullôòaccusaò di cui parla lo stesso Vincenzo Schilirò, 

lôinteressato. Mistero! Mons. Gaetano Zito, responsabile dellôArchivio, spiega 

                                                                                                                               
non faccio differenza tra un bicchiere mezzo pieno ed uno mezzo vuoto. Ambedue per me 
sono eufemismi e disquisizioni filologiche; io tendo sempre alla sostanza.ò 
10  Laberthonnière, Lucine: oratoriano, scrittore di filosofia della religione, nato a Cha zelet il 
5 ottobre 1860 e morto a Parigi il 6 ottobre 1932. Entrato nellôOratorio nel 1876, fu 
professore di filosofia a Juilly, poi direttore della scuola Massillon e superiore a Juilly, 
direttore degli Annales de philosophie chrètienne. Questo periodico fu condannato dal S. 
Uffizio nel 1913. Il nuovo sistema da lui adottato fu chiamato dogmatismo morale. Anche 
nel campo pedagogico il L. volle applicare le sue concezioni per dimostrarne il valore e la 
fecondità. Il L. ebbe il merito notevolissimo di essere  posto nella realtà storica e concreta, 
nel campo della vissuta, allo scopo di sempre più intimamente permearla di Gesù Cristo: 
questo spiega anche il bene e la consolazione ricavata da molti nella lettura dei suoi libri. 
Da Enciclopedia cattolica pp. 776/ 77.  
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che il Modernismo a Catania e in tutta la Sicilia non ebbe nessun seguito, 

perché non era conosciuto abbastanza. 

E allora: perché il ñricordoò dello Schilirò del suo professore di 

teologia, padre Liborio Rubino S.J., che lo conforta e lo incoraggia a tener 

fede ai suoi ideali che saranno riconosciuti, e lôaltro ñricordoò del barnabita 

padre Giovanni Semeria, esiliato poi per Modernismo, al quale lo Schilirò si 

rivolge per consiglio e guida? 

Perché lo Schilirò non ebbe più ñcura di animeò e non celebrò più 

messa in Chiesa? Ma battezzò sia mio fratello Antonino, sia la primogenita 

del Maestro Francesco Sanfilippo, Scolastica? 

Tutte queste domande resteranno senza risposta per la mancanza di 

documenti nellôArchivio storico diocesano di Catania sullôaccusa di 

Modernismo e sulla eventuale condanna. O meglio la risposta ce la fornisce la 

stessa assenza di documenti nel luogo deputato alla custodia di quelle carte 

che dovrebbero essere a disposizione dello storico che voglia ricostruire 

documentalmente la vita di un sacerdote che si è distinto anche nel campo 

della Letteratura, difendendo sempre la critica e il pensiero cattolici. 

E come si spiegherebbe anche la sospensione de ñIl Propagandistaò, 

giornale fondato da Vincenzo Schilirò a Bronte, la cui testata è tutto un 

programma? Che cosa propagandava di così poco ortodosso da meritare quel 

provvedimento? 

Una spiegazione alla mancanza di documenti, relativi al Modernismo di 

Vincenzo Schilir¸, nel fascicolo dellôArchivio storico diocesano di Catania, si 

può avere dalla ipotesi che mi prospettava il 30 ottobre 1992, don Carlo 

Badalà del Pontificio Seminario Romano Maggiore, di Roma, il quale, a 

conclusione delle notizie che mi dava su Antonino De Stefano, Modernista, 

diceva: ñNon risultano nel nostro archivio altri dati relativi al De Stefano; 

dôaltra parte, se, come mi sembra di capire, egli abbandon¸ o dovette 

abbandonare il sacerdozio negli anni della crisi modernista, lôassenza di 

documenti non stupisce; anche di altri personaggi, come lo stesso Buonaiuti, 

qui non abbiamo nulla; suppongo che allôepoca i fascicoli personali di quei 

sacerdoti siano stati acquisiti dal S. Uffizio, anche se non ho alcuna notizia 

certa in merito.ò11 

Questa ipotesi è stata giudicata accettabile dallôautorevole scrittore de 

La Civiltà Cattolica, Padre Guido Valentinuzzi, il quale scrive: ñPer il 

                                                      
11  Vedi Lupo Nicola, Antonino De Stefano (uomo, eretico. storico), inedito 1993, pubblicato 
in sintesi da ñLa Forbiceò di Castellana -Grotte (BA), n. 84/1993 e nn. 85 e 86/1994; e 
Federico II di Svevia (visto da Antonino De Stefano e Gabriele Pepe) V. Ma strosimini 
editore, Castellana -Grotte (BA) 1996  
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Modernismo, supposto o reale, dello Schilirò ho fatto ricerche sia nelle varie 

pubblicazioni relative, sia chiedendo a persone più qualificate. Nei libri non 

ho trovato nulla, segno che lôaccusa contro lo Schilirò non aveva grande o 

serio fondamento. La risposta poi di quanti ho consultato è che, se qualcosa 

esiste di vero e di concreto, la risposta si trova o presso lôArchivio vescovile 

della sua diocesi o presso lôex S. Uffizio di Roma.ò 

Poich® presso lôarchivio diocesano di Catania non si ¯ trovato nulla, 

precedendo di qualche giorno (?) lôapertura dellôArchivio dellôex S. Uffizio, 

ho provveduto a inoltrare domanda per avere qualche notizia in merito al 

presunto ñmodernismoò dello Schilirò; mentre per intanto assumo la suesposta 

ipotesi come realtà non provata, ma probabile. 

La risposta della Congregazione per la dottrina della fede (ex S. 

Uffizio), comunicatami tramite lôArcivescovo di Bari, dice: ñI documenti del 

periodo che La interessano non sono ancora accessibili per la consul-

tazione.ò 

Ergo, i documenti dei Modernisti, dichiarati o sospettati, si trovano 

proprio in quellôarchivio, ancora segreto, come ipotizzato da alcuni, ma ñnon 

ancora accessibiliò malgrado le recenti decisioni della Santa Sede che hanno 

tolto il suddetto ñsegretoò. 

Speriamo di potere attendere che detta documentazione sia 

ñaccessibile per la consultazioneò per potere avere la prova di quanto abbiamo 

ricostruito sul Modernismo di Vincenzo Schilirò o per essere smentiti 

conoscendo, così, la verità storica della faccenda. 

Ma una allusione al ñmodernismoò dello Schilirò ce la fornisce egli 

stesso nel suo articolo intitolato ñA unôanima in travaglioò, pubblicato in un 

numero de ñLa Tradizioneò del 1938, pp. 126-127: ñTu, per la tua finezza 

interiore, hai già subìto il gran fascino di Cristo. Di ciò mi dà conferma quel 

nat³o culto che hai per lôamore; base, fine, essenza della religione cristiana. 

Ma non nascondi di non saper dar credito alla Chiesa, perché la vita dei suoi 

membri ti appare ben diversa da quella che Cristo vuole, in alto, in basso, fra 

chierici e laici, nei singoli e nella collettività.ò 
Ho cercato anche testimonianze di ex alunni del nostro educatore e letterato, e ne 

avevo individuati due; ma uno si è defilato dichiarando che, dopo tanti anni, non era 

in grado di dare un ricordo preciso ed esauriente, mentre lôaltra, per telefono si mostrò 

entusiasta della mia domanda e rispose che: ñEra un bravo professore, ma non 

andava alle processioni!ò Alla mia richiesta di un giudizio più dettagliato e scritto, 

mi ha risposto con la seguente lettera: 

ñCaro Nicola, 

io del mio professore sac. Vincenzo Schilirò, insegnante di Lettere in 4° e 5° 

ginnasiale, ti posso dire che era meraviglioso nello spiegare e aveva anche un poô di 
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umorismo quando occorreva. Amava fare il regista teatrale, quindi preparava recite 

che si tenevano nel teatrino del Collegio Capizzi, nelle quali recitavano solo maschi. 

Gli attori erano tuo padre, i maestri Francesco Sanfilippo, Reina (Alfio) e don Giulio 

Di Bella. Di conseguenza ha trasformato La maestrina di [Dario] Niccodemi in Il 

maestrino e così tanti altri personaggi sono stati trasformati al maschile. Solo 

nellôanno scolastico 1921/22 ha sceneggiato i Promessi Sposi e sono state ammesse 

anche le donne, tra le quali côero anchôio, interpretando Agnese. Lo spettacolo si è 

tenuto alla presenza di Padre Giovanni Semeria. 

Per altre notizie ti mando una fotocopia di una pagina tratta dal libro scritto in 

occasione della portata a Bronte delle spoglie del ven. Ignazio Capizzi. 

Sperando che queste mie informazioni ti siano sufficienti, saluto te e Maria. Titinaò 

[Nunziatina Lupo ved. DellôErba, anni 90 e morta il 31.10.1998.] 

Come si vede la lettera contiene alcune notizie a me note, ma non 

figura più la frase pronunziata precedentemente al telefono: ñma non 

partecipava alle processioniò; evidentemente la vecchia alunna temeva di 

avere offeso, con quella frase, la memoria del professore-prete. Il che 

dimostra che cô¯ ancora una qualche remora a riconoscere la verit¨ storica, 

non sospettando che proprio quella remora può essere offensiva. 

Questo tipo di atteggiamento può essere derivato dal fatto che 

lôortodossia a quellôepoca, ma forse ancora adesso, seppure in misura minore, 

era confusa con il conformismo o lôopportunismo per ottenere o conservare 

privilegi e prebende o solo per il ñquieto vivereò, mentre chi era (o è) 

intransigente e critico veniva (o viene) giudicato sovversivo o eretico. 

La testimonianza di cui parla la Lupo ved. DellôErba ¯ dellôAvv. 

Catalano di Randazzo, ex alunno del Collegio Capizzi, maturatosi nel 1934, 

che scrive: ñ[é] le sue prime esperienze erano state di pubblicista con il 

periodico ñPropagandistaò che dopo la condanna inflitta da Pio X nel 

settembre 1907 al modernismo cessò di vivere. Il quindicinale ñDomani!ò di 

carattere politico-amministrativo alimentò i suoi interessi rivolti allora a dare 

un contributo alla organizzazione degli agricoltori brontesi. Non mancò 

neppure, nei suoi anni giovanili, dediti alla lotta politica, un tocco di humor 

curando il foglio umoristico ñU Trabantiò, accozzaglia di latino maccheronico 

e di vernacolo. Lo scrittore si rivelerà più tardi, specialmente nei dieci anni di 

insegnamento nel Liceo del Real Collegio Capizzi, in quelle ñBricciche 

letterarieò pubblicate sul bollettino mensile dellôIstituto ñNova Juventusò, 

uscito nel marzo 1920 con una sua presentazione.[é]ò12 

                                                      
12  Da Corsaro Antonio, Il Real Collegio Capizzi, Editore Giuseppe Maimone, Catania giugno 
1994 pag. 133.  



17  
Nicola Lupo / Vincenzo Schilirò, educatore e letterato  

ASSOCIAZIONE BRONTE INSIEME ONLUS ï www.bronteinsieme.it  

Una prova, per me, della rettitudine e della integrità dello Schilirò è 

data dal fatto che a Bronte non sono circolate mai, a mia memoria, storielle o 

anche solo battute sul suo conto a opera di quella cricca di maldicenti i quali, 

però, propalavano delle notizie vere, caricandole di grossolanità, satira o solo 

ironia. 

Se ci fosse bisogno di una ulteriore testimonianza dello stesso 

Vincenzo Schilirò, riportiamo quanto egli scrive in ñAnno 1937 Tradizioneò 

su ñLa Tradizioneò anno X, gennaio-febbraio 1937, pag. 1: ñgli scrittori 

cattolici, sospettati di modernismo o sedotti dalle audacie rosminiane, 

pativano lôisolamentoò alludendo, implicitamente, alla sua vicenda. 

A conclusione di quanto sopra dobbiamo dire che Vincenzo Schilirò 

fu sempre fedele al suo sacerdozio, infatti continuò a dir messa, anche se 

privatamente, e port¸ sempre dignitosamente lôabito talare: il suo biglietto da 

visita era: ñSac. Prof. Vincenzo Schiliròò. Insomma Egli fu ortodosso ma non 

conformista. 

Bisogna dire anche che il nome di Vincenzo Schilirò e nessuna delle 

sue opere figurano nellôIndice dei libri proibiti dal Santo Uffizio, Indice poi 

abolito dal Concilio Vaticano II (voluto e iniziato da Giovanni XXIII il 1° 

ottobre 1962 e concluso da Paolo VI lô8 dicembre 1965). 

Ma unôultima considerazione va fatta: Vincenzo Schilir¸ vive i suoi 

primi diciotto anni di attività professionale a Bronte, come docente al Collegio 

Capizzi, come critico, come giornalista, come drammaturgo e animatore 

teatrale, come fondatore di una banca e di una tipografia, come politico e 

poeta, dimostrando una intelligenza, una cultura e una multiforme attività 

superiori alla media, anzi eccezionali. 

Ci¸ naturalmente avr¨ suscitato lôinvidia da parte del clero e della 

borghesia di quel grosso centro agricolo un poô codino e bacchettone. E 

quellôinvidia avr¨ influenzato qualche zelante componente della Curia di 

Catania a sospettare e accusare lo Schilirò di Modernismo, tout court, senza 

quella carità cristiana che avrebbe dovuto guidare a un giudizio più meditato e 

pi½ equo sullôentusiastica e genuina aspirazione, in buona fede, del giovane 

sacerdote Vincenzo Schilirò, a una Chiesa più evangelica e più sensibile ai 

bisogni, anche materiali, degli uomini. 

Quindi il sospetto e lôaccusa di Modernismo dello Schilirò furono, 

secondo me, una invidiosa macchinazione della parte più retriva del clero e 

della borghesia brontesi dellôepoca. E questo fece isolare il Nostro dal 

contesto sociale della cittadina e lo spinse, assieme alle sue precarie 

condizioni di salute e al suo bisogno di più larghi e accoglienti orizzonti 

culturali e artistici, a trasferirsi a Catania. 
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Appendice - Il Modernismo 

Per rendere più chiaro il movimento ñModernismoò riporto tre brani 

chiarificatori di fonti diverse: una cattolica, una laica e la terza marxista: 

«Preparato dalle condizioni intellettuali e culturali del principio del secolo 

XX, il modernismo, filio del soggettivismo kantiano e dellôemotivit¨ pseudo-

religiosa di Schleiermacher, trova nel simbolismo evoluzionista di Sabatier, 

applicato alla Rivelazione, un principio suggestivo e comodo, per far passare 

di contrabbando come genuina scienza la filosofia dellôimmanenza e la critica 

razionalista; e si comincia dagli studi biblici. 

Nel 1902 A. Loisy pubblica LôEvangile et LôElise, tentando di fare 

lôapologia della Chiesa con il negarne lôorigine divina. Eô il principio di un 

franamento sempre più rovinoso e più esteso in Francia (Loisy), in Inghilterra 

(Tyrrel), in Italia (Buonaiuti); dal campo esegetico si passa con disinvoltura a 

quello dogmatico, morale, giuridico, sociale, letterario. Clamorose defezioni, 

manovre subdole, propaganda scaltra, agguerrita, multiforme. Il veleno si 

inocula con impressionante celerità, penetra persino nei seminari, nei chiostri, 

nelle file del clero e del laicato militante. ñSintesi di tutte le eresieò, ñstrada 

dellôateismoò, ñscure alle radici della fedeò, il modernismo minaccia la 

purezza della fede, la saldezza della disciplina, la santità della Chiesa. 

Lôintervento appare sin dal principio severo, forte, decisivo, provvidenziale. Il 

decreto del S. Uffizio Lamentabili del 3 luglio 1907, con cui condannano 65 

proposizioni erronee (in gran parte tratte dalle opere del Loisy), preludia la 

magistrale enciclica ñPascendi Dominici gregisò del 7 settembre 1907. 

Il documento pontificio è diviso in due parti: nella prima una 

esauriente e lucidissima esposizione del modernismo; nella seconda una 

serrata e stritolatrice critica che dimostra tutta la falsità e ne denuncia le 

funeste conseguenze per la fede, per la Chiesa, per il mondo. 

Allôenciclica si rispose con violenta e virulenta resistenza; la lotta 

continuò per anni ed ebbe ore di angoscia e di lacrime per Pio X che si vide a 

volte mal compreso e maltrattato anche in settori a lui tanto vicini. Nella lunga 

vicenda non mancarono le esagerazioni degli ultrazelanti e le malevolenze 

degli ipocriti; non sempre e non tutti i combattenti seppero mantenersi liberi 

da passioni di parte e da intemperanze di forma. Ma è ormai acquisito alla 

storia che ñanche nei periodi più difficili, più aspri, più gravi di responsabilità, 
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Pio X diede prova di quellôilluminata prudenza che non fa mai difetto ai 

Santiò (Pio XII)». (Da Enciclopedia cattolica Città del Vaticano 1954 pag. 

1528). 

La voce Modernismo, firmata M. N., dellôEnciclopedia Treccani ¯ 

storicamente più esauriente, e il suo incipit si può riassumere così: 

«Il Modernismo (cattolico) fu un movimento di riforma interna del 

cattolicesimo, patrocinato da una minoranza del clero e, in minima parte, dal 

laicato cattolici agli inizi del secolo XX e condannato da Pio X, soprattutto 

nellôEnciclica ñPascendiò (1907), formato da ñtendenze fra loro sparse e 

ispirate a indirizzi diversi, le quali rappresentavano molto spesso nei singoli 

modernisti pi½ lôespressione di un temperamento individuale che una 

posizione intellettuale e religiosa ben chiara e definita.» 

I modernisti (così chiamati dai loro avversari) «affermavano voler 

essere il loro atteggiamento religioso semplicemente quello di cristiani e di 

cattolici, viventi in armonia con lo spirito del loro tempo.» (Programma dei 

modernisti). 

ç[é] accanto a questa disposizione particolarmente benevola ñverso tutte le 

conquiste dellôepoca moderna nel dominio della cultura e del progresso 

socialeò, sta lôaltra, assolutamente caratteristica del modernismo, di ñvoler 

adattare la religione cattolica a tutte queste conquiste, il presupposto che il 

cattolicesimo possa conciliarsi con esse senza smarrire i suoi specifici 

connotati, e il proposito di voler rimanere ad ogni costo nella Chiesa per 

operare una riforma in essa e non contro di essa.ò 

Gli esponenti del modernismo italiano furono: fra i sacerdoti Ernesto 

Buonaiuti, direttore della rivista storico-critica delle scienze teologiche e 

autore de ñLe modernisme catholiqueò; fra i laici Romolo Murri, autore de 

ñLa cultura socialeò e fondatore della Democrazia cristiana; e fra gli scrittori 

Antonio Fogazzaro, autore de ñIl Santoò. 

A completamento delle notizie sul Modernismo si può citare anche 

quanto scrive Antonio Gramsci su ñGesuiti, Cattolici integrali e Modernistiò 

in ñNote sul Machiavelli, sulla politica e sullo Stato modernoò Giulio Einaudi, 

Torino 1974 pagg. 263/ 267: «Gli oppositori più determinati dei Modernisti 

furono i Padri Gesuiti de ñLa Civiltà Cattolicaò diretta allôepoca da P. Rosa 

S.J., e lo scrittore specialista del ramo fu P. Brucculeri S. J..13 

I Cattolici integrali ebbero molta fortuna sotto il papato di Pio X; essi 

rappresentarono una tendenza europea del cattolicismo politicante di estrema 

destra, ma naturalmente erano pi½ forti in certi paesi, come lôItalia, la Francia, 

                                                      
13  P. Brucculeri S.J. è stato uno dei recensori di alcune opere di Vincenzo Schilirò , e non ha 
mai parlat o del di lui modernismo!  
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il Belgio, dove, in forme diverse, le tendenze di sinistra in politica e nel 

campo intellettuale si facevano sentire pi½ fortemente nellôorganizzazione 

cattolica. 

Capo degli integralisti era Mons. Benigni e i Gesuiti accusarono gli 

integrali di giansenismo (grande rigore morale e religioso), ma anche di 

ipocrisia; e ancor più di fare il gioco dei modernisti. (Buonaiuti scriveva nella 

rivista di Benigni?). 

Integrali e modernisti (involontariamente uniti?) nella lotta contro i 

Gesuiti e il loro strapotere, ma nellôindifferenza della massa del clero e con 

risultati non trascurabili nella massa dei fedeli. (Gesuiti laici affiancano i 

Padri?) 

La lotta (di Pio X) contro i modernisti aveva squilibrato troppo a 

destra il cattolicismo, occorre pertanto nuovamente incentrarlo nei Gesuiti, 

cioè ridarli una forma politica duttile, senza irrigidimenti dottrinari, con una 

grande libertà di manovra ecc.; Pio X è veramente il Papa dei Gesuiti. I quali 

rappresentano non solo gli oppositori papali ai due estremismi (integralisti e 

modernisti), ma anche gli equilibratori delle due suddette tendenze.ò 

Curiosità o somiglianza degli opposti? Sia i Gesuiti di Civiltà 

Cattolica che Antonio Gramsci usano lo stesso termine ñquaderniò: gli uni per 

indicare gli opuscoli della loro rivista, lôaltro per i suoi ñappuntiò dal carcere 

di Turi (Bari)! 

A moô di chiusura di questa rassegna sul Modernismo voglio 

ricordare che, col papato di Giovanni XXIII, al secolo Angelo Roncalli, il 

ñPapa buonoò, il Pastore in cerca delle pecorelle smarrite, lôatteggiamento 

della Chiesa nei confronti dei Modernisti si ammorbidì e, infatti: 

Ernesto Buonaiuti14 è stato rivalutato con la pubblicazione del suo 

ñPellegrino di Romaò (Laterza Bari 1964) con unôampia introduzione di un 

fervente cattolico laico Arturo Carlo Jemolo; 

Antonino De Stefano15 è stato rivalutato da un salesiano di Messina, 

Antonio Merlino, Antonino De Stefano e la crisi modernista, Roma 1984. 

ñIl Merlino, partendo dalla posizione iniziale del dissenso del De 

Stefano e dalla sua ortodossia, afferma che la posizione modernista dello 

stesso risulta proprio e meglio dalle opere scritte dopo la parentesi ufficiale 

del dissenso.ò16 

                                                      
14  Buonaiuti, Ernesto, Roma 1881 -  1946, sacerdote e storico delle religioni, tra i maggiori 
esponenti del Modernismo in Italia, fu scomunicato nel 1926. Lettere di un prete 
modernista, Storia del Cristianesimo.  
15  De Stefano Antonino , nato a Vita (TP) nel 1880, morto a Palermo nel 1964.  
16  Lupo Nicola, Antonino De Stefano (lôuomo, lôeretico, lo storico) Bari 1993 inedito, 
riassunto ne ñLa Forbiceñ di Castellana-Grotte 1993/1994.  
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ñIl valore storico che va attribuito al De Stefano nellôambito della 

vicenda modernista, è proprio quello di aver tentato di creare quei legami di 

solidarietà sul piano della teologia, come su quello della prassi, che avrebbero 

dovuto dare volto unitario al Modernismo europeo e forza di contrattazione al 

movimento.ò17 

e Ernesto Primo Mazzolari18 è stato rivalutato dal salesiano Giuseppe 

Lupo19 in ñMazzolari oggiò. S. E. I. Torino 1996, con prefazione di Romano 

Prodi. 

ñDon Primo Mazzolari ha incarnato nella sua vita quel ñsegno di 

contraddizioneò che è il cristiano autentico. Interventista durante il primo 

conflitto mondiale, antifascista, scrittore ripetutamente messo al bando dal 

SantôUffizio, predicatore dal registro profetico ripetutamente invitato al 

silenzio, tenace sostenitore di una Chiesa povera e schierata a favore dei 

poveri, libera dal potere e impegnata nel servizio, aperta al dialogo con i 

lontani e calata realmente nel mondo, in grado di assumere su di sé il dolore 

dellôuomo: don Mazzolari ¯ tutto questo. 

ñUna lezione troppo frettolosamente datata e troppo in fretta 

dimenticata, come se oggi i termini del problema non si ponessero con la 

stessa radicalità. Questo libro invece la ripropone nella sua cristallina 

coerenza, ripercorrendo gli avvenimenti principali della sua vita e i temi più 

ricorrenti della sua riflessione di prete e di uomoò. 

 

  

                                                      
17  Giunta Francesco, ñA. De Stefano fra Modernismo e Medioevoò. In Archivio Storico 
Siciliano serie IV vol. VI Palermo 1980.  
18  Mazzolari Primo (don), nato a S. Maria del Boschetto ( CR) nel 1890, morto a Cremona 
nel 1959 . 
19  Lupo Giuseppe, nato a Bronte (CT), salesiano, laureato in filosofia e in teologia, già 
segretario nazionale della FIDAE e direttore della rivista ñ Doceteò, ora missionario a 
Coblenza (Germania)  
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Il periodo brontese (1912 - 1930) 

Come abbiamo visto nel capitolo precedente, che parla della vita e 

delle opere di Vincenzo Schilirò, egli trascorse a Bronte, sua città natale, ben 

diciotto anni, dedicandosi all'insegnamento, allo studio e alla pubblicazione 

dei suoi scritti, all'attività sociale e politica con 

la pubblicazione di quattro suoi giornali. 

Dei primi tre: «Il propagandista», 

«Domani!» e «U Trabanti», ho potuto registrare 

solo le notizie riportate nelle pagine precedenti, 

perché, malgrado le mie ricerche a Bronte, a 

Maletto e a Catania, non ho trovato nessun 

numero di detti giornali, né alcuna altra 

recensione. Del quarto, «Nova Juventus», 

invece, ho potuto leggere i numeri conservati 

presso la biblioteca del Collegio Capizzi di 

Bronte, desumendone tutte quelle notizie e 

documenti riportati alle pagine seguenti. 

Ora passiamo a parlare delle sue opere 

letterarie attraverso le recensioni dell'epoca e 

principalmente del suo omonimo biografo, Antos. 

 

La credenza carducciana e suo valore 

 Nella prima, forse in senso assoluto, recensione de La credenza 

carducciana e suo valore padre Barbera S. J. de «La Civiltà Cattolica», 

mentre dice che Vincenzo Schilirò «tenta di indagare oggettivamente la vera 

psicologia religiosa del cantore di Satana, [...] abbonda [...] con soverchia 

indulgenza [...] verso il poeta rabbioso e con troppa deferenza alla tanto 

decantata franchezza e lealtà di lui». Ma leggiamone il giudizio: 

U Trabanti (anno I, n.3)  

http://www.bronteinsieme.it/2st/Il%20Ciclope/altri_giornali.html
file:///C:/SITI_WEB/BronteInsieme/3pe/V_Schiliro'/pag_02.htm%23trabanti
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V. Schilirò, La credenza carducciana e il suo valore, Bronte, Tip. Sociale, 1912, 16°, 

136 pp. 

L'A. sulle testimonianze edite ed inedite, che si sono potute avere, tenta di indagare 

oggettivamente la vera psicologia religiosa del cantore di 

Satana, senza il partito preso di mostrarlo o più empio o più 

religioso di quel che appaia dai documenti, e viene alla 

conclusione che il Carducci fu successivamente anticlericale, 

anticattolico, anticristiano, pagano e credente in Dio, 

spiegando queste denominazioni secondo che si individuano 

nella psicologia carducciana. 

Eô ben chiaro che l'A. scrive con spirito cristiano e cattolico, 

ma, preoccupato di voler mostrarsi imparziale, abbonda, in 

alcuni tratti e frasi, nel senso carducciano, come a pp. 51, 95, 

97 e 98, con soverchia indulgenza talvolta verso il poeta 

rabbioso, e con troppa deferenza alla tanto decantata 

franchezza e lealtà di lui (p. 49), laddove poi non tocca del 

rispetto umano e della posa affettata di lui a fare il ribelle; 

elementi questi necessarii per un giudizio più profondo e compiuto a un soggetto non 

privo di difficoltà. (P. Barbera)20 

Nella Credenza carducciana lôautore analizza chiaro e preciso le opere del poeta e 

conclude che il Carducci «quando declamò contro Cristo, fu per odio ai preti, e 

quando di Cristo pensò libero e sciolto, fu sentimento intimo: che non ammise la 

divinità, ma s'inchinò al grande martire umano: e che in Dio volle credere sempre 

più». E benché il libro studi soltanto il lato spirituale del poeta, e forse a motivo di ciò 

illumina anche il carattere sincero, libero e combattivo di lui, il quale si rivela nell'arte 

e nella vita. Eô proprio in questo che la credenza carducciana si connette a Il 

Romanticismo e gli amici pedanti. 

Lasciate le pagine fluenti della prima opera, che ci facevano assistere allo 

svolgimento drammatico della vita spirituale del Carducci, nella seconda siamo 

portati ad assistere a quel periodo di formazione letteraria di lui, che corse dal '56 al 

'71. 

Ci troviamo, perciò, davanti a un'opera puramente storica. Ma lo Schilirò nella 

Credenza ci aveva fatto vedere che fattore principale dell'arte e dell'operosità del 

Carducci è l'amore libero, battagliero e insofferente di qualsiasi giogo, qui si ritorna a 

mostrarcelo con lo stesso animo, nell'atto di pontificare in mezzo agli amici e di 

scagliare fulmini contro i Romantici. 

Che lieta e promettente brigata quella dei quattro amici pedanti! [...] e mi fa essa 

pensare a quella del «Domani!» che riuniva lo Schilirò e i suoi amici nella fede e nel 

culto di una bella idea. Forse sta qui il segreto della simpatia che suscita questa 

                                                      
20  «La Civiltà Cattolica», 7 giugno 1913, II 608, anno 64, quaderno 1511.  
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seconda opera sul Carducci, la quale [...] è un utile contributo allo studio sul 

Romanticismo.21 

I motivi estetici dell'arte d'annunziana 

Seguono I motivi estetici dell'arte d'annunziana, F.T. Marinetti e il 

Futurismo, Note dantesche, Bricciche letterarie, Appunti di estetica, Nozioni 

di letteratura, tutti temi a caratura scolastica che ebbero grande accoglienza 

non solo fra gli studenti, ma anche fra gli altri colleghi e gli studiosi più 

vicini. 

La seconda edizione di La credenza carducciana ebbe più commenti e 

più consensi come veniamo registrando. Della seconda edizione del libro 

(1917), abbiamo scelto alcuni brani di lettere e di 

recensioni riportate da alcuni giornali dell'epoca: 

Mi congratulo con lei del senno che dimostra con dottrina e 

acume nelle Sue pagine carducciane. Nelle Note 

all'Ottocento, che si va stampando, faccio a tempo, e ne son 

lieto, a rimandare all'uno e all'altro dei Suoi libri. Se Ella ha 

già visto il testo, pubblicato per intero da non molto tempo, 

si sarà accorto come, quanto agli ñAmici Pedantiò in molte 

cose concordiamo. (G. Mazzoni) 

Mi congratulo con Lei del suo Volumetto La credenza 

carducciana così lucido, così ben condotto, così giusto nelle 

conclusioni che sostiene. (B. Croce) 

Il suo studio La credenza carducciana è, a mio giudizio, 

lavoro ben pensato e ben fatto. Come nella prima parte è 

con diligenza esemplare e con sereno animo esaminata la credenza carducciana, così 

nella seconda ne pare a me con verità determinato il valore. (G. Manni) 

Mi rallegro con Lei per l'acume e la dottrina con cui son condotti i suoi saggi critici. 

Quello su La credenza carducciana è particolarmente importante. (G. A. Cesareo) 

A me pare che difficilmente si potrà dissentire da quanto lei dice. Mi pare ben definito 

e posto nei giusti termini l'anticlericalismo e il paganesimo del Carducci che non fu 

areligioso; che del resto non affrontò di proposito il problema religioso, perché egli 

era poeta e non filosofo, come bene nota il Croce e osserva Lei. (F. Guglielmino). 

Vincenzo Schilirò in uno studio ben fatto esamina La credenza carducciana e il suo 

valore e valendosi di testimonianze e di saggi precedenti, oltre che dell'opera 

carducciana, giunge a conclusioni che bisogna accettare, pur non attribuendo loro 

                                                      
21  Antos, Vincenzo Schilirò. Profilo, 1931 ristampata Maletto 1996, pp.  
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l'importanza di cui l'autore le crede capaci. Lo Schilirò rileva come dal «duplice 

persistente odio contro il Romanticismo, simboleggiante la negazione dell'arte antica, 

e contro la teocrazia, rappresentante l'opposizione alle conquiste della libertà» 

(atteggiamento dell'età giovane e della virile), il Carducci, nell'età matura, sia passato 

alla fede se non in un Dio personale, certo in un Dio che opera nella natura e nella 

storia. (Dal «Marzocco», XVll, 51) 

Invece Vincenzo Schilirò ci dà uno studio serio su La credenza carducciana e il suo 

valore. Il volume di Ernesto Iallonghi, pubblicato due anni or sono, attraverso una 

rapida e densa sintesi di tutto il pensiero carducciano, in uno stile smagliante ed 

elegantissimo, ci aveva detta l'opinione di uno studioso tutt'altro che mediocre. 

Forse la conclusione non fu allora troppo spassionata. Ora, Vincenzo Schilirò, meno 

sintetico nell'esame, più largo e in qualche punto soverchiamente erudito, porta 

anch'Egli la sua parola in proposito. In altri termini egli conclude: «Carducci fu poeta 

e patriotta sincero; e appunto perché patriotta vide nella Chiesa cristiana, non lo 

spirito di Gesù mite e buono, ma la personificazione della tirannide e 

dell'antipatriottismo. Il Carducci dunque odiò i preti e i papi, fu anticattolico, 

anticristiano e pagano, ma credette in una espressione ultraumana giustissima che 

disse: Dio». E veramente bisogna accettare questa conclusione, attraverso i vari 

passaggi e i vari atteggiamenti dell'anima del Poeta qui chiaramente espostici. Lieti di 

avere avuto modo di conoscere uno studioso e un critico nuovo che ha un valore suo 

proprio. (dal «Pensiero Moderno», IV, 6) 

E il suo biografo continua:  

Vorremmo dire dell'artista giovane tutto il bene che 

abbiamo detto del critico giovane: ma, data la diversità dei 

due campi, ci tocca far delle riserve, che si devono piuttosto 

al tempo immaturo in cui lo Schilirò scrisse i primi versi [...] 

che si sono andati raccogliendo, adagio, negli anni 

precedenti, ancora immaturi. 

Nella brevissima prefazione de L'arte poetica l'Autore ci 

dice: «Attesi alla presente traduzione sui diciott'anni, 

quando cominciai, in iscuola, a gustare L'arte poetica. Ed 

ora la pubblico, non per pretensione letteraria, ma perché, 

rileggendola, m'è sembrata attenersi scrupolosamente al 

testo. Se è in versi, bisogna attribuirlo ad un puro desiderio 

giovanile di esercitazione metrica». 

A dir la verità, pur trattandosi d'opera giovanile, qui ci troviamo dinanzi a un lavoro 

pressoché perfetto nel suo genere: poiché la scrupolosa fedeltà al testo è così 

contemporanea all'intelligenza della tesi del Poeta e alla scioltezza e purezza del 

verso, che vien proprio da dubitare se si tratti d'un lavoro originale anziché d'una 

traduzione. [...] 
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Garbo e levigatezza di stile è dote naturale allo Schilirò, cui l'abbiamo visto spiegare a 

dovizia nelle due critiche carducciane, e gli è naturale anche nel verso, quantunque 

questo non raggiunga ancora forza di costruire un lavoro più esteso. 

Apriamo Primavera triste e ve li troveremo dovunque. 

Questo volumetto d'appena 130 pagine comprende poesie di 

varia ispirazione, anche occasionale, di quella cioè che alle 

volte nuoce alla vera poesia. Ma noi giudichiamo senza 

preconcetti. L'Autore nella prefazione ci dice: «Fra il 

rispetto, che nutro sincero e quasi geloso per l'arte, e quella 

compiacenza indulgente che, nel giudicare i lavori della 

giovinezza, ascolta con preferenza la voce del cuore, ha 

vinto la seconda [...]. Ma, nel dichiararmi vinto, devo pur 

dire che la mia perplessità nel congedare i manoscritti alla 

stampa non è stata lieve. Me lo confermano la facilità con 

cui, rileggendo di quando in quando questi versi, son venuto 

decimandoli, e la convinzione salda che, indugiando qualche 

anno ancora, li avrei ridotto di vantaggio [...] Mi conforta 

peraltro il pensare che, se il cuore è stato indelicato verso l'arte, non ha patrocinato la 

causa di sentimenti indegni». 

Confessioni preziose, queste, che ci rivelano la storia umile e, nello stesso tempo, 

semplice e sincera di questi versi. [...] 

Se non ce lo dicesse l'Autore stesso, lo vedremmo ugualmente noi che in questi canti 

c'è ancora il giovane che s'inizia al gran mistero della poesia, e vedremmo pure che vi 

si nota un non so qual sentore d'imitazione; ma è anche chiaro che questo giovane ha 

in petto qualche cosa che lo anima e lo fa palpitare: la poesia. Cosicché noi usciamo 

dalla lettura di questo volumetto con la sicura speranza di aprirne fra breve un altro 

che ci dia il poeta.22 

Lo Schilirò, scrittore, possiede fuse in perfetta armonia le due qualità che, come egli 

dirà in Appunti di estetica, son necessarie al vero critico: di filosofo e d'artista. [...] 

egli ama presentarsi da critico modesto; ma, anche quando fa delle semplici disamine 

letterarie, rivela in modo manifesto il suo temperamento d'artista. [...] 

I motivi estetici dell'arte d'annunziana ebbe realmente le accoglienze che meritava 

[...] e a Benedetto Croce parvero molto esatti i giudizi che lo Schilirò dà sul 

D'Annunzio e su ciò che la sua arte realizza. [...] 

Si sente subito lo scrittore della Credenza carducciana e del Romanticismo, ma più 

ricco d'esperienze, di modi e di suoni. [...] 

Ma il libro unito e compatto non è: infatti la prima parte tratta i più fondamentali 

problemi estetici; l'altra vorrebbe essere l'esposizione delle teoriche d'annunziane (ma 

al D'Annunzio manca un vero sistema estetico). L'una e l'altra parte cercano di 

fondersi in un tutto organico, ma non è così che non si possano separare. Infatti la 

                                                      
22  Antos, op. cit., pp. 86 -89.  
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prima parte ha dato origine a Appunti d'estetica, mentre la seconda ha prodotto L'arte 

di Gabriele D'Annunzio del 1938. [...] 

È interessante rilevare quale sia l'arte del D'Annunzio secondo il concetto dello 

Schilirò, che seppe guardare a tutta la critica d'annunziana di più d'un ventennio e, 

guidato ormai dalle lunghe esperienze del suo gusto finissimo, superarle. 

Il D'Annunzio una teoria sua dell'arte non l'ha, ma subisce molte influenze esterne. 

Nelle liriche giovanili, nelle novelle e nel romanzo ñingenuoò Il Piacere, «attraverso 

le reminiscenze letterarie si rivelano con sincerità profonda la genialità pittorica e la 

sensualità violenta del Poeta». [...] 

Pel D'Annunzio l'arte comincia ad esser una esercitazione formale, un gioco da 

dilettante [...]. Spirito essenzialmente formale, più che il pensiero ama l'esperienza 

viva: è la divinizzazione del suono squisitamente ricercato. E «dal dilettantismo 

formale passa al psichico». D'Annunzio, stanco del malsano artificio dei suoni, 

vorrebbe volgersi alla vita e alla realtà, cercare un contenuto, animare d'un afflato 

vitale le sue opere artistiche. [...] L'esistenza, nel Poeta, d'un profondo pensiero etico 

s'oppone all'organica e vitale animazione degli ambienti studiati, per dar luogo al 

dilettantismo psichico. [...] D'Annunzio non fa che costruire. Dipende da ciò la 

frammentarietà artistica che caratterizza le opere d'annunziane. [...] 

Il D'Annunzio sente il bisogno di riposare in una definitiva concezione della vita, che 

sia fonte di sincerità artistica [...] e neppure nella concezione del Superuomo può 

trovare sincerità artistica, perché la filosofia nietzschiana ne isterilisce la fonte col 

violentare i sentimenti umani e capovolgere i valori della vita. 

Dopo la prima guerra mondiale «denunciò ogni teoria che sapesse di tedesco e cercò 

di mettere la sua arte al servizio dei massimi valori umani [...] e farlo vibrare di poesia 

nazionale»; ma conserva ancora «quella preziosità aristocratica che è ormai sua natura 

e lo tiene lontano dalla maggioranza del popolo».23 

  

                                                      
23  Antos, op. cit., pp. 89 -92.  
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Il colpevole 

Nel profilo dell'Antos manca, a questo punto, un cenno a F.T. 

Marinetti e il Futurismo che lo Schilirò pubblicò nel 1919, lo stesso anno in 

cui pubblica per la sua Filodrammatica Il Colpevole. 

Esso è un dramma che pone il problema della ricerca della 

paternità (tesi cara all'autore). La più bella lancia spezzata 

a favore d'una legge che tutti gli onesti invocano: la ricerca 

della paternità. Il dramma piacque molto, e in Bronte è 

stato più volte rappresentato con successo.24 

Nel 1920 viene pubblicata la prima edizione delle Note 

dantesche, che riescono di molto profitto agli studenti nella 

loro preparazione alla licenza liceale. L'ordine, la chiarezza 

e la semplicità vi sono così grandi che s'è sentito il bisogno 

di farne una seconda edizione coi tipi di C. Galàtola, infatti 

- molti studenti, in mezzo a tanti studi e quadri sinottici 

della Divina Commedia, scelgono questo dello Schilirò 

[...]. Questa preferenza indica chiaramente la bontà del 

lavoro.25 

Bricciche letterarie è «il bel volumetto che chiude la prima serie dei 

saggi critici pubblicati dal periodico ñNova Juventusò dal marzo 20 al giugno 

21».26 

I l seminatore che non miete 

Dai principi estetici, esposti dallo Schilirò, a proposito dell'arte 

d'annunziana, nasce Il seminatore che non miete che «riflette il periodo 

dell'immane guerra e i primissimi anni del dopo-guerra. Si vorrebbe chiamarlo 

romanzo o poemetto, a seconda che si guardi alla favola o alla forma; ma a me 

pare che abbia qualcosa dell'uno e dell'altro. Quello però a cui bisogna dare 

                                                      
24  Antos, op. cit., pp. 92 -93.  
25  Antos, op. cit., pp. 93.  
26  Antos, op. cit., pp. 93 -94.  
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valore assoluto è proprio la favola. L'opera s'ha da guardare nel complesso dei 

suoi svariati elementi». 

La fonte o il motivo ispiratore dell'opera sono I dolori del giovane Werter, Le ultime 

lettere di Jacopo Ortis, Miranda e il mistero del Poeta. Infatti, «l'amore sfortunato di 

Massimo per Bianca ci rimena a Werter e Carlotta; l'amore sacrificato sull'altare della 

patria ci rammenta Jacopo Ortis; l'idillio, sebbene miseramente finito, ci fa pensare a 

Miranda». 

Ma, ripeto, nel Seminatore l'interesse non è destato dal racconto che, del resto, è 

semplicissimo. Massimo, appena laureato in giurisprudenza, lui stoffa di poeta, 

incontra Bianca, un'anima che lo comprende; se ne invaghisce e si fidanza. Ma 

scoppia la guerra ed egli si arruola volontario e va a difendere la patria. 

Viene ferito gravemente e sfregiato orribilmente al volto. Tutto è perduto. Che farà 

Bianca? Seguita ad amarlo, anche dopo il sacrificio. Infatti quando egli muore, 

addolorato dalle discordie civili che mettono in pericolo i frutti della vittoria e la 

sicurezza della patria, per cui Massimo e il suo amico Guidotti hanno immolato la 

gioventù, ella si vota a una missione di bene e di civiltà. 

Semplice l'intreccio [...] ma notevolissimo l'effetto estetico, perché la narrazione [...] 

si anima della grande esperienza del Poeta e ne rende con immediatezza le più vive e 

delicate impressioni [...] che nascono da due elementi essenziali e inscindibili: l'amore 

di Massimo per Bianca e l'amore suo per la patria [...] il Poeta, per una virtù di sintesi 

straordinaria, ha saputo infondere tal soffio a quelle fugaci note, che il lettore vola ad 

ali spiegate per tutto il campo dell'azione, che è abbastanza vasto. Tutte le gioie delle 

ore di speranza, le angosce dei giorni tristi, tutta la vita e l'ideale di Massimo stanno 

nei suoi canti [...] mentre Bianca non si sente, ma compare in scena coi richiami di 

Massimo: del suo poeta. 

L'amore della patria: ecco il centro del dramma. Per esso la vita, pur nelle più gravi 

sventure, diventa bella, perché dal sacrificio e dal dovere compiuto germinerà una vita 

migliore. Concepita così l'esistenza volge a quell'ottimismo27 che comincia a guidare 

la nostra generazione [...] e possiede ormai una letteratura tutta sua. Non ultima, in 

questa, siede l'opera dello Schilirò.28 

Lo Schilirò volle dare il modesto titolo di Appunti al suo trattato di estetica forse 

perché [...] egli ne ha parlato in un volume di appena 220 pagine; ma, di fatto, ha 

addensato più idee che gli altri, e la sua opera è completa. Essa, come abbiamo visto, 

aveva fatto una prima apparizione ne I motivi estetici dell'arte d'annunziana. [...] In 

verità essa richiedeva una trattazione a parte: e lo Schilirò, che vi aveva dedicato tutte 

le forze della sua mente sottile e logica e non aveva risparmiato lavoro e veglie 

amorose, colse l'occasione del fatto che il Governo, nella riforma scolastica, 

imponeva nei licei lo studio dell'estetica e pubblicò a principio del 1924 il nuovo 

libro. [...] fuso è così completo e d'un'armonia dialettica che rapisce. [...] Un profano 

                                                      
27  Il titolo, secondo me, non fa pensare all'ottimismo, ma piuttosto a «Amo le rose che non 
colsi, le cose che potevano essere e non sono state» del decadente Guido Gozzano.  
28  Antos, op. cit., pp. 104 -106.  
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potrebbe supporre che in tema d'arte il vero competente sia l'artista. Noi diciamo: sì, 

ma a patto che l'artista sia anche filosofo. «In lui abbiamo l'artista e il filosofo che ha 

rifatto per conto suo uno dei sistemi più discussi, più complessi, più attuali; l'artista 

che ci presenta tutta la visione del suo mondo ideale in modo così vivo e limpido». 

Il trattato risulta di due parti, di cui la prima comprende alcuni cenni storici del 

pensiero estetico, la seconda la trattazione personale dei vari problemi. 

Ci fu chi disse che egli è un crociano, e tra costoro fui io; chi disse che non è crociano 

per nulla; chi, infine, vide in lui un ammiratore del Croce e, come io stesso allora 

ammettevo, un rifacitore per conto suo dell'estetica crociana. Oggi mi pare che la vera 

posizione dello Schilirò l'abbia intravista il Mansion il quale scrisse: «Ses vues 

personelles trahissent une influence évidente de l'ésthetique de B. Croce; mais, en 

meme temps, il rejétte de la facon la plus décidèe la philosophie idéaliste à laquelle 

Croce a rattaché ses vues sur l'art. Dès lors, la conception ésthétique de Vincenzo 

Schilirò quand bien meme elle parait se rapprocher très fort de celle de Croce par 

certains còtès, prend une signification totalement différente»29. [...] 

Nel campo della conoscenza c'è un minimo di verità o terreno comune [...] infatti, 

accettato il principio [...] che nessuna realtà può essere oggetto di conoscenza se non 

in relazione con l'attività conoscitrice, il fatto artistico deve essere studiato come 

fenomeno interiore della singola attività spirituale. [...] 

L'opera d'arte, intesa come oggetto sensibile, agisce sull'ammiratore e sveglia in lui 

nuovi atti spirituali e sempre nuovi godimenti estetici. [...] 

L'essenza, pertanto, del fenomeno estetico s'immedesima con quella misteriosa e 

complessa attività creatrice dell' anima umana, che è personale e caratteristica in 

ciascun individuo, gli atti singoli del quale sono l'uno diverso dall'altro e non si 

ripetono mai nell'identica forma. Così lo Schilirò determina l'unità e l'individualità di 

ciascun spirito, ne estende i fenomeni estetici a tutta la serie ininterrotta di atti 

coscienti che formano «il costante divenire o evolversi o vivere di esso». [...] 

L'arte si rivela creazione [...] e non può essere contenuta né da generi o classi, né da 

categorie, ma segue l'ansito misterioso e le vicende molteplici della vita [...] e diventa 

il linguaggio cosciente di ciascun'anima. [...] 

L'estetica dello Schilirò si differenzia nettamente da quella del Croce nel precisare 

l'elemento costitutivo dell'arte, [...] che è per il Croce visione o intuizione, mentre per 

lo Schilirò, che si basa sull'unità inscindibile dello spirito, è uno stimma o connotato 

divino. 

Lo Schilirò fa derivare l'indipendenza esistenziale dell'arte dal suo contenuto, sia 

logico che morale [...] ma non tutte le opere d'arte sono esempio di castigatezza e di 

coerenza logica. 

Perciò «la libertà artistica incontra un limite logico nelle altre forme di attività». [...] 

E secondo lo Schilirò il giudizio che critica o analizza un fatto spirituale già 

verificatosi, è un nuovo atto spirituale che soppianta il primo, ed è quindi la negazione 

di esso. [...] Critica ed estetica sono termini antitetici. 

                                                      
29  «Revue néo -scolastique», pp, 488 -89.  
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In conclusione per lo Schilirò la critica [...] può avere tre aspetti: o è pura ricreazione, 

e allora va intesa come rifacimento spirituale dell'opera; o è un lavoro logico a 

posteriori [...]; o vuole essere aiuto o mezzo per delibare l'arte, e allora riesce una 

fatica vana, perché il gusto non si insegna né si suggerisce. Egli, perciò, dice ai suoi 

giovani: «Voi non siete creta da plasmare, né vasi da riempire. Siete anime libere, che 

vogliono vivere, ciascuna per sé, in perfetta autonomia».30 

Santo Francesco 

Nel 1926 Vincenzo Schilirò pubblica, sempre a Bronte, per i tipi dello 

Stabilimento Tipografico Sociale, il Santo Francesco, poemetto drammatico, 

di cui Antos ci dà questa recensione: 

Egli si avvicina al Santo con la purità e semplicità di cuore 

dei discepoli di Lui: lo vede, lo sente, ne respira il profumo 

e la santità, e può dire che cosa l'ha mosso a cantare di 

Santo Francesco: «il fascino della poesia che ridonda fresca 

e perenne dai Fioretti: il riflesso della luce chiara, mite, 

suggestiva, dei colli e dei ricordi umbri, della quale ho 

ancor pieni gli occhi» (Prefaz.). E aggiunge: «Ho lavorato 

ben poco di fantasia». 

Ma il Poeta lavorò veramente poco di fantasia? A me 

sembra invece che lavorò moltissimo. Poiché, se nulla egli 

ha tratto da un fondo arbitrariamente soggettivo, ma tutto ha 

desunto dalla storia, ciò non diminuisce affatto l'originalità 

della creazione: anzi rivela una virtù mirabile: quella che 

forma il poeta. 

La sua fantasia ha saputo far sorgere dall'ambiente storico come da un mare agitato e 

insieme luminoso, la serafica figura di Francesco, con cui ha parlato, vissuto e 

palpitato, nelle verdi piaghe dell'Umbria e in quelle arse dell'Egitto, nei momenti 

idilliaci e in quelli tragici o elegiaci, da solo a solo o in mezzo a quelle anime che, 

abbandonato il mondo, si stringevano intorno al poverello per godere la santa letizia. 

Dominato da questa magnifica ispirazione, lo Schilirò ha tratteggiato con molta 

freschezza e con molta luce le scene più poetiche e suggestive della vita francescana, 

riuscendo anche ad accostare, sapientemente fondendola, la nostra favella a quella del 

duecento: elemento formale che non tradisce nessun artificio, perché nato con le 

visioni stesse.31 

                                                      
30  Antos, op. cit., pp. 95 -100.  
31  Antos, op. cit., pp. 101 -102.  
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[...] Ma la storia è [...] diventata realtà poetica: onde il Santo, per il miracolo dell'arte, 

ancora una volta vive, palpita e fa palpitare. 

Nel primo atto Francesco «si stacca da un passato gaio e ancora invitante, e lotta col 

padre, fino ad avere il consenso e l'aiuto di Monsignor Guido». 

Nel secondo atto vediamo il Poverello di Dio nei pressi di Assisi, «quando già ferve 

l'opera sua in mezzo ai discepoli. I luoghi non ci vengono descritti ma dalla vita e 

dall'accento dei personaggi spira l'aura dell'Umbria verde, la Palestina francescana e, 

più, della Porziuncola, ormai tanto cara agli ammiratori del Santo». 

Il terzo atto rappresenta la missione di Francesco in Egitto. «A lui non basta la vittoria 

[...] sul mondo; vuole anche la vittoria sulla carne; la quale fa qui l'ultima e la più 

violenta apparizione». 

Col quarto atto siamo di nuovo nell'Umbria, tra le mura del pio monastero dove 

Chiara bea della sua santità le anime a lei affidate. «Le scene di quest'atto ha potuto 

solo immaginarie e solo può gustarle chi, con cuore puro e semplice, s'è avvicinato a 

cuori semplici e puri [...] tutto l'atto è un sublime idillio, di cui il Cantico del sole» è il 

finale magnifico: canto che fa pregustare la musica celeste e al quale quelle anime si 

sono da tempo preparate, compresa Maddalena, la cui umanità sembra rinata a nuova 

vita: la vita che Francesco le ha rivelato. 

Col solito trapasso lirico, nel quinto atto assistiamo alla fine di Francesco. [...] Ora 

che Francesco se ne va, par che tutto si renda conto di questa dipartita e si veste di 

malinconia e tristezza. [...] 

Chi è abituato alla razionale catalogazione retorica non esiterebbe forse ad assegnarlo 

al Romanticismo «ma non a quello degenerativo, ma a quello di una vita consapevole 

e delicata, nobilitato dalla fede». 

Guardato cosi il Santo Francesco è l'ascesa d'una delle più belle vette della vita, e 

commuove ed esalta quanti si trovano sulla via dell'esilio a mirare il passaggio 

dell'eroe, che ascende col labaro della vittoria.32 

  

                                                      
32  Antos, op. cit., pp. 101 -104.  
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Nozioni di letteratura 

 Dice l'Antos: «Vennero in seguito, e come 

puramente occasionali, due opuscoletti: F.T. Marinetti 

e il Futurismo, scritta in occasione che lo Schilirò 

assistette a una conferenza del Marinetti; e Nozioni di 

letteratura (1929) per le scuole medie». Con ciò 

l'Antos, non so come, incorre in due errori: non dice 

che del primo si tratta della seconda edizione del 

1928, mentre della prima edizione del 1919 non fa 

alcuna menzione. 

Si tratta di due brevi lavori, destinati, più o meno, tutti e due 

ai giovani, ma il cui schema si delinea netto e l'esposizione 

chiara, precisa e linda, non meno delle altre opere. [...] 

L'artista, nell'ispirarsi e nel comporre, deve accarezzare ed accogliere quelle visioni 

che tendono non a corrompere ma ad educare i costumi sociali. Ispirato poema 

drammatico Il Carroccio, opera di passione patriottica e di fede religiosa, ci riconduce 

alla calata di Federico Barbarossa in Italia nel 1162, alla distruzione di Milano e alla 

gloriosa battaglia di Legnano.33 

Il lavoro è veramente un poema, perché, nonostante del dramma abbia la forma e le 

proporzioni, pure la sostanza drammatica e fantastica si fonde cosi con l'ampia 

visione storica di quel luminoso periodo da formare un poemetto, una piccola epopea, 

dove l'autore profonde bellezze di scene; di verso e di lingua. 

Pel valore poetico Il Carroccio fa il paio col Santo Francesco; e penso che se la crisi 

del teatro e le difficoltà della messa in scena non ne ostacolassero la rappresentazione, 

l'effetto e il successo dei due lavori sarebbero sicuri.34 

In fine Antos parla dei manoscritti dello Schilirò che potrebbero e 

dovrebbero essere pubblicati negli anni a seguire come: la versione in prosa 

della Divina Commedia (che uscirà nel 1937), un racconto veronese dei tempi 

scaligeri35, un dramma moderno, Ombre e luci, e una commedia, Gente per 

                                                      
33  Antos, op. cit., pp. 111.  
34  Antos, op. cit., pp. 112.  
35  Il «racconto veronese dei tempi scaligeri» è senza dubbio Lucia delle Scale che nel 1949 
partecipò felicemente al concorso nazionale indetto dall'Editore Gastaldi di Milano, ma che 
non fu pubblicato, certamente, per la soprag giunta morte dell'Autore.  
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bene, che non vedranno mai la luce, sebbene secondo Antos ne fossero 

meritevoli.36 

Non abbiamo nessuna notizia sul motivo per cui lo Schilirò non 

pubblicò mai i suddetti tre lavori: forse perché preso dalla collaborazione a 

«La Tradizione» di Pietro Mignosi e da altri lavori e riedizioni dei precedenti 

per i tipi della prestigiosa Casa Editrice cattolica, la SEI di Torino, che allora 

aveva una sede anche a Catania. 

E Antos conclude dicendo: 

Il ritiro dalla scuola e quell'appartarsi, che per lui si chiama riposo, ci fa sperare 

moltissimo. In quasi tutti i lavori dello Schilirò possiamo vedere l'artista già formato. 

Ma qui vogliamo rivolgere lo sguardo all'opera intera e veder l'ascendere di questo 

scrittore, non a segnar diverse tappe nel suo cammino, bensì a raggiungere la vetta 

luminosa d'un monte acquistato in brevissimo tempo. Lo si è osservato critico, 

pensatore e poeta. E queste non sono tre attività diverse, ma tre facce dell'unica 

attività del suo spirito: ché egli è essenzialmente poeta, a qualunque cosa attenda. [...] 

A questa virtù geniale si aggiunga la semplicità e limpidezza del dettato, che sa della 

tradizione manzoniana ormai uscita dalle molteplici disquisizioni sorte intorno allo 

spinoso problema della lingua. 

Concludendo dobbiamo «considerare lo Schilirò come poeta che 

assomma in sé le virtù d'uomo, di letterato e d'artista».37 

Questo, in breve, è il commiato dell'omonimo Malettese al suo 

confratello e amico, ma, allo stato delle mie ricerche manca la voce di un 

Brontese che ringrazi l'illustre concittadino per i diciotto anni spesi dallo 

Schilirò nella scuola, nella vita sociale, politica e culturale della nostra città. 

Antos ha continuato a scrivere su Vincenzo Schilirò anche dopo la 

pubblicazione del profilo del 1931 che avrebbe voluto ripubblicare 

aggiornato, sennonché dovette lasciarlo incompiuto secondo la seguente Nota 

«Vedo bene che questo rifacimento del Profilo per ora non è opportuno. 

Sospendo, perciò, per continuarlo - chi sa quando ne sarà il caso», Arcip. Ant. 

Schilirò (7.4.1946. D.)38 che chiude le recensioni su: Il Carroccio, 

Dall'anarchia all'Accademia, Schemi di concezioni storiche, Il pozzo di 

Sichem, Antologia mignosiana e l'Itinerario spirituale di Ada Negri, che si 

riportano in seguito alle pp. 48, 53, 56, 120 e 64. Detti manoscritti si trovano 

nell'Archivio Vincenzo Schilirò in via Morosoli, 5, Catania. 

  

                                                      
36  Antos, op. cit., pp. 112 -113  
37  Ibid.  
38  Antos, manoscritto inedito, p. 145/b  
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Lucia delle Scale 

Un libro di Vincenzo Schilirò non 

pubblicato è Lucia delle Scale che partecipò al 

concorso Nazionale Letterario 1949 indetto da 

Gastoldi Editore in Milano e che ottenne la 

ñpagellaò riportata nell'immagine a destra. 

Bronte, dove profuse diciotto anni della 

sua multiforme attività didattica, letteraria e 

sociale, cominciò a essere stretta per Vincenzo 

Schilirò il quale, in occasione della fondazione 

de «La Tradizione» (1928), prese un anno di 

congedo dal Liceo Capizzi e si trasferì a Catania 

per intraprendere una libera attività letteraria e 

affidare le sue nuove opere (e la ristampa delle 

vecchie) alla prestigiosa casa editrice SEI di 

Torino. 

Antos nel proemio del Profilo citato dice: 

«[Vincenzo Schilirò] pubblica, in pochi esem-

plari, per gli amici. Per i lettori anonimi e sconosciuti mostra un'assoluta 

indifferenza». Questo suo atteggiamento, (ammesso che sia vero!) si modifica 

completamente quando va a Catania e scrive su «La Tradizione» di Palermo, e 

pubblica con la SEI di Torino, dimostrando così di aspirare a un più vasto 

pubblico dell'Isola e dell'Italia. 

Su «La Tradizione», fondata da Pietro Mignosi a Palermo, di cui 

Vincenzo Schilirò fu prima collaboratore assiduo, poi condirettore per la 

sezione Letteratura e, dopo la morte prematura del Mignosi, direttore fino al 

1939, ho cercato qualche recensione su «La Civiltà Cattolica» ma ecco cosa 

mi è stato risposto: 

Per il passato non si sono recensite riviste e [...] le poche richieste che ci sono 

pervenute hanno ricevuto una risposta negativa. Forse è una tradizione o, forse, 

l'esperienza dice che ci vorrebbe uno spazio troppo ampio per dare un giudizio 

adeguato su di una rivista. (Guido Valentinuzzi S. J.) 

L'esito ("punteggio ottenuto: 
8") di Lucia delle Scale  

presentato dallo Schilirò al 

Concorso Nazionale Letterario 

del 1949  
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«Nova Juventus» 

Un discorso a parte merita «Nova juventus», il 

bollettino del Real Collegio Capizzi di Bronte fondato 

nel 1920 dal sac. prof. Vincenzo Schilirò, ma diretto da 

padre Maccarione, professore di Storia e Filosofia, 

forse perché allo Schilirò era stata proibita la direzione 

di giornali, dopo le sue precedenti esperienze giorna-

listiche. 

Detto bollettino era un mensile diretto a tenere 

informate le famiglie dei convittori e degli alunni 

esterni sull'andamento della vita del collegio e della 

scuola, ma nello stesso tempo era la palestra in cui si 

esibivano professori e alunni su argomenti vari: vita 

interna del collegio, letteratura, storia, notizie politiche, giochi, teatro ecc. 

A sfogliare le copie superstiti di detto bollettino si nota che è quasi 

sempre aperto da un articolo, da una poesia, da un 

saluto dello Schilirò che firma per intero o con «vi 

esse» cioè Vincenzo Schilirò; il testo contiene quasi 

sempre un saggio di critica dello Schilirò nella rubrica 

denominata Bricciche Letterarie, saggi che in seguito 

furono raccolti in volume con lo stesso titolo.39 

Importante un suo ultimo articolo di Ricordi 

pubblicato nel 1931 forse a precisazione di quanto il 

suo omonimo biografo Antos aveva scritto a proposito 

della di lui adesione al Modernismo (vedi p. 8). 

In tre documenti che riguardano l'elenco del 

personale insegnante del Real Collegio Capizzi di 

Bronte, il nome di Vincenzo Schilirò compare 

nell'anno scolastico 1919-20 come insegnante sia nel Ginnasio (III B) che nel 

Liceo (Lettere Italiane); nell'anno scolastico 1927-28 nel Liceo (Lettere 

Italiane e Latine) e nel 1929-30 ancora nel Liceo (Lettere Italiane). Ho avuto 

modo, grazie al cortese prestito della Biblioteca del Collegio Capizzi di 

Bronte, di visionare i due volumi che raccolgono alcune annualità di questo 

giornale d'istituto. 

                                                      
39  Interessante l'inno dello Schilirò in onore del rettore, sac. prof. V. Portaro, e musicato 
dal maestro G. Torrisi.  
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Nel primo volume sono raccolti diciassette numeri di «Nova 

Juventus» dal marzo 1920 al giugno-luglio 1921, più un «Bollettino 

illustrato» del Real Collegio Capizzi. Il secondo volume ne contiene quindici 

dal dicembre 1927 al luglio-agosto del 1931 che ricorda il III Cinquantenario 

del Real Collegio Capizzi. 

In questo giornale si parla della vita interna del Collegio Capizzi e 

della sua scuola, dei suoi professori e dei suoi alunni (interni ed esterni), ma vi 

sono anche articoli letterari e scientifici, resoconti politici, una specie di diario 

dell'istituto, una pagina ricreativa e alcune poesie (dello Schilirò), nonché il 

Galateo di mons. Della Casa nella traduzione di don Fabrizio. 

Vi scrivono i professori V. Schilirò (prevalentemente), Maccarione (il 

direttore responsabile), Scelfo, Gatto, Stella, Cassisa, Sangiorgio, Radice, 

Magrì, Rizzo e alcuni alunni delle diverse classi. Ed ecco l'elenco delle 

Bricciche Letterarie: in esse contenute, quasi tutte di Vincenzo Schilirò. 

Nel primo volume compaiono: 
1. Immeritata la fortuna del Pascoli? 

2. A proposito di Decadentismo 

3. L'estetica d'annunziana 

4. Guido da Verona 

5. La vita di Antonio Fogazzaro di Gallarati Scotti, di Anselmo Di Bella 

6. La vita ricomincia?, di E. Bordeaux 

7. Antonio Fogazzaro e i personaggi dei suoi romanzi40 

8. La poesia di Dante 

9. I canti di Pan, di G. A. Cesareo41 

10. Il teatro moderno e Dario Niccodemi 

Nel secondo volume vengono pubblicati i seguenti argomenti: 
1. Umanesimo e Rinascimento 

2. Fulgori e tramonto del poema romanzesco 

3. A proposito di teatro cattolico 

4. Origini e sviluppo del teatro italiano 

5. Classicismo e Romanticismo 

                                                      
40  «La fisionomia spirituale dei suoi romanzi non è effetto di sport, di artificio, di facile 
transigenza e di accomodanti pregiudizi. Eô vita del suo spirito, ¯ travaglio intimo di 
pensiero e di sentimento, è necessità di riposo, è sete inestinguibile di ver ità. [...] I 
personaggi più vivi dell'arte fogazzariana [...] sono [...] quelli che fece balzare dalla sua 
esperienza di vita vissuta e dalle molte conoscenze personali; son quelli che ricordano 
individui di carne e di ossa, nelle cui profondità spirituali  il poeta sapeva frugare con occhio 
divinatore. [...] Il Santo, più che romanzo, vivrà come il documento più caratteristico e più 
genuino di una crisi di coscienza».  
41  «Nei canti di Pan, per chi li legge con occhio ingenuo, si trova della [...] schietta, f resca, 
alta poesia.»  
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6. Marinetti e il Futurismo42 

é. Giuseppe Parini, di Domenico Magrì 

7. Syrinx (Naiade bella e pudica) 

8. Egoismo e carità dello Zanella e colloqui con gli alberi del Carducci 

9. Virgilio maestro di Dante 

10. Efeso (maggio-giugno 1931) 

A proposito di decadentismo, introducendosi con la critica del Croce 

su Pascoli e Fogazzaro, mette in evidenza la «attività di propagandista» del 

secondo che fu «uno dei rappresentanti più genuini del suo periodo storico» e 

la cui «anima moderna [...] aveva sentito nuovamente la nostalgia 

dell'infinito» e «nella ricerca della Divinità non si tenne paga del teologismo 

tradizionale [...] e preferì gli slanci mistici [...] e il sentimentalismo [...] 

producendo una corrente di spiritualismo sincero». 

Quindi lo Schilirò cita come altro illustre esempio Paolo Bourget di 

cui ricorda il «pensiero modernistico» dicendo: «anche nel Bourget il 

movimento religioso modernistico [...] ha una portata larga e profonda che 

investe tutta la vita». E in ciò si riconosce il modernismo di Vincenzo 

Schilirò. 

Ma ecco il testo integrale della Briccica schiliroiana: 

A proposito di decadentismo 

Il Croce, nel rincarare la dose contro il Pascoli, non risparmia qualche frecciata 

indiretta contro Antonio Fogazzaro. Secondo il direttore della Critica i due artisti 

sarebbero i rappresentanti ufficiali del presente decadentismo letterario: cioè due 

virtuosi che sforzarono e impoltricciarono la loro vena limpida; che si lasciarono 

traviare dalle debolezze e dal sentimentalismo del secolo; che si compiacquero della 

loro falsità e accarezzarono assai leggermente i gusti corrotti del popolo. Per la qual 

cosa la loro arte rimase sformata, oppressa, frammentaria. 

Abbiamo già rilevato, parlando del Pascoli, l'eccessivo soggettivismo con cui 

Benedetto Croce, tradendo un certo dissidio fra i suoi gusti e la sua filosofia, giudica e 

notomizza la vita artistica dei poeti moderni. 

Ed è opportuno ritornare oggi sull'argomento per vedere fin dove i romanzi del 

Fogazzaro possano giustificare le stoccate crociane, e renderci conto del rischio che 

corre la critica quando non valuti debitamente le necessità spirituali che ispirano e 

alimentano un'opera d'arte. 

                                                      
42  «Il Futurismo di Marinetti può ormai considerarsi come un simpatico argomento di 
retorica teatrale o di causerie mondana che offre al pubblico una scelta messe di 
osservazioni eleganti, di motti spiritosi e di boutades passabilmente esotiche.»  
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Antonio Fogazzaro nacque cavaliere dello spirito: dubitarne significa non conoscere 

la sua vita e non aver letto con interesse le sue opere. Anche a non parlare della sua 

attività di propagandista, noi troviamo spiccata la personalità del Fogazzaro nelle sue 

varie pubblicazioni, da Malombra a Leila, dalle Ascensioni umane agli ultimi articoli 

del Rinnovamento. 

Fu - come si è voluto insinuare - un solitario? o un bigotto? 

Né l'uno né l'altro. Fu, invece, uno dei rappresentanti più genuini del suo periodo 

storico. 

È storia di ieri, se non vogliamo dire di oggi. L'anima moderna, uscita stanca dalle 

travagliose indagini del positivismo scientifico, aveva sentito nuovamente la nostalgia 

dell'infinito. Però nella ricerca della Divinità non si tenne paga del teologismo 

tradizionale, non seppe adagiarsi nella ristrettezza concisa delle vecchie definizioni, 

non volle arrestarsi alla soglia di alcune formule che, per essere le insegne della nostra 

contingenza, sono le meno atte a manifestarci l'infinito. 

Preferì quindi gli slanci mistici di S. Teresa alle sottigliezze del Suarez e all'ascetismo 

di S. Francesco Borgia. 

Cosi è venuta fuori una religiosità nuova la quale, partendo dalla premessa 

incontrovertibile che l'uomo non può definire Dio, si è scostata dalle formule ed ha 

attenuate le torture della ragione per dare maggiore slancio al sentimento e maggiore 

libertà alle tendenze misteriose dell'anima. 

Così si è coltivata e delineata la coscienza profonda dell'Infinito, che è come il 

riconoscimento ufficiale della nostra insufficienza ad abbracciare Iddio e, insieme, 

della nostra tendenza innata a slanciarci verso di Lui. È il misticismo. Una non 

curanza cioè del sillogismo, esperimentato insufficiente; ed un'ansia, uno sforzo 

continuo di superare la nostra limitatezza per conoscere l'Eterno. È la febbre 

dell'intuizione, della conoscenza diretta. Non - come pareva ai superficiali - un 

concetto vago, freddo, non curante, simile a quello dell'Inconoscibile spenceriano, il 

quale ingenera diffidenza e disperazione, ma un bisogno vero di adorare l'Assoluto 

come realtà infinita e vivente. 

Questo fenomeno di coscienza si riverberò sulla letteratura. Il materialismo, che aveva 

saturato romanzo e novella, dava già un senso di sazietà nauseosa. Sulla carne 

cominciò a trionfare lo spirito, sulla negazione l'affermazione, sulla febbre erotica 

l'aspirazione mistica. Non più la passione incomposta, ma il sentimentalismo. Non più 

escandescenze settarie, ma una diffusa religiosità. L'uomo, come fiaccato da un'orgia, 

sembrò ammansito. Forse si persuadeva, a scuola del positivismo utilitario, che 

l'elemento religioso può riuscire un ottimo fattore oltre che della cultura spirituale, del 

progresso civile. Chi sa? Fors'anche, dopo la prostrazione del disordine, diffidava 

della carne e anelava una rinascita ideale. 

Comunque fosse, su di lui, non tuttavia cosparso di cenere o provato dal cilicio, passò, 

conquistandolo, una corrente di spiritualismo sincero. Ma fu uno spiritualismo 

ansioso, premio di modernità tollerante, vago nell'affermazione e profondo nel 

sentimento. Chi aveva centellinato, con industre perspicacia, le più squisite voluttà del 

piacere, non poteva soffrire la clausura e il convento. Un accomodamento ci voleva. E 
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sgorgò, come da polla natìa, quel misticismo tipico, caldo, vaporoso, inebriante, direi 

profumato, che pervade il Santo e Leila. 

La coscienza, giudicata dal pullulare di aspirazioni indefinite si disse religiosa per 

natura. L'amore - la vecchia passione deformata dalle violenze della carne - ricevette 

un nuovo battesimo di fede ed acquistò, coi discreti veli, un altro fascino, un'altra 

vigoria, un prepotente dominio. 

Con questa coscienza e con questi sensi lavorò e creò Antonio Fogazzaro. La 

fisionomia spirituale dei suoi romanzi non è effetto di sport, di artificio, di facile 

transigenza o di accomodanti pregiudizi. È vita del suo spirito, è travaglio intimo di 

pensiero e di sentimento, è necessità di riposo, è sete inestinguibile di verità. 

La vita del Santo, di Giovanni Selva e di Massimo non è giuoco vano di parole, né 

affermazione sterile di concetti; è, invece, la realtà drammatica di molti e molti spiriti. 

Se non è di tutti gli spiriti - né, direbbe il Croce degli spiriti sani - ciò non si vorrà 

ascrivere a colpa del Fogazzaro. 

Non so, del resto, se sia sanità la supina noncuranza dei problemi che toccano tanto da 

vicino i destini dell'uomo e sia debolezza il lasciarsene avviluppare; oppure 

leggerezza imperdonabile il volerle, contro ogni istinto, rifuggire. 

A ogni modo è anche vero che gli ultimi romanzi del Fogazzaro non possono essere 

pascolo di tutte le menti e di tutte le coscienze. Se dan godimento a molti, la gran 

somma dei consensi estetici - della moltitudine, cioè, cui la squisitezza e l'importanza 

del nuovo fenomeno religioso non commossero - sta dalla parte crociana. Né 

possiamo negare che il soggettivismo della tesi e la crisi spirituale del romanziere 

sminuiscano spesso la personalità delle figure, l'agilità del movimento e la 

compiutezza della vita fantastica. 

Ma attorno e sopra questi difetti vibra un'onda di squisita sincerità, che mette in 

seconda linea gli sforzi analitici e speculativi che guidano la trama dei romanzi 

fogazzariani e rivela un magnifico fenomeno di coscienza. 

Fenomeno, del resto, non solitario. 

Anche Paolo Bourget43 - per dire d'un altro sommo - subì il fascino del nuovo 

orientamento spirituale. Non parlo, no del pensiero modernistico; perché né lui né il 

Fogazzaro teorizzarono o si sforzarono di rinverdire o far vivere, col sussidio della 

moderna epistemologia, i vecchi canoni dell'agnosticismo e del panteismo dinamico: 

chi sostiene ciò, conosce scarsamente la filosofia contemporanea. 

Dico invece che, anche nel Bourget, il movimento religioso modernistico, pur scevro 

di seria consistenza dottrinale, ha una portata larga e profonda che investe tutta la 

vita. È una ribellione di coscienze, superbe, se si vuole, ma leali, sincere, generose, 

contro le debolezze che offendono la Chiesa di Cristo, contro la ipocrisia che ne 

profana la purezza, contro quel demone meridiano che caratterizza la fragilità delle 

                                                      
43  Bourget, Paolo (1852 -1935): «Integra e salda coscienza cattolica, maestro del romanzo 
moderno, con un'astratta aridezza e tensione eccessiva del sentimento, cerca di 
rappresentare il "disagio morale" della borghesia, le cui cause erano oggetto  delle sue 
appassionate ricerche. Fra i suoi romanzi notissimo Le disciple. Mostrò anche in atto le 
teorie sociali di George Sorel» (Maria Sabucchi in Enciclopedia cattolica, pp. 1988 -89).  
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persone abitualmente religiose. Fauchon, Chanut, de Maleret, sono apostoli di una 

nuova Vita, ma non intaccano la dottrina del Savignan, del Bajle, del Lartigue. 

Hakeldama, non sappiamo come, cade rovinosamente sotto la fiera critica del Germe. 

Il pragmatismo, l'immanentismo, l'evoluzionismo, non rappresentano che dei sofismi, 

pericolosi per gli spiriti semplici, come quelli di Giacomo e di Teresa, ma altrettanto 

vacui e deliranti. 

Eppure il movimento modernistico si manifesta al Bourget come un'ondata di 

sincerità: un ritorno all'origine pura, alla schiettezza, all'umile fratellanza cristiana. Se 

è una deviazione dalle credenze è una deviazione in buona fede. Quando il fanatismo 

¯ ingenuo, ¯ anche capace dôun ravvedimento generoso. Solo chi falla in piena 

coscienza e non accorda i propri atti col proprio modo di pensare, rischia di restare 

fuori dell'ovile: è la sorte di Luigi Savignan. Ma chi pecca per traviamento dello 

spirito e conserva la rettitudine di cuore, può facilmente redimersi dal peccato 

d'orgoglio: è Fauchon che rinnega Hakeldama e si fa trappista. 

Fra Savignan e Fauchon, le simpatie dottrinali del Bourget sono pel primo; le simpatie 

del gesto - chiamiamolo così l'atteggiamento spirituale del modernista - sono pel 

secondo. 

Evidentemente la tesi del romanziere non era, né poteva essere, una tesi di filosofia 

pura, usata ad orecchio, ma un saggio di psicologia religiosa. 

Sotto questo aspetto e per coloro che così l'accolgono, i romanzi del Fogazzaro e del 

Bourget non possono essere a cuor leggero condannati.44 

Ha destato in me un certo sorpreso stupore trovare, fra le diciannove 

Bricciche letterarie, pubblicate nei ventuno numeri di «Nova Juventus» da me 

scorsi, un articolo di Vincenzo Schilirò su Guido da Verona, noto scrittore 

pornografico dell'inizio di questo secolo. 

Ma, appena iniziata la lettura dell'articolo, ho capito che lo Schilirò 

era sulla mia stessa lunghezza d'onda; infatti dice: «non è il silenzio, onde 

vengono circondati, che corazza i giovani, dal fiuto fine e precoce, contro la 

moda lussuriosa che dissemina [...] il libro osceno». 

Quindi tutto l'articolo è la messa in guardia, non solo dei giovani, ma 

anche, e in special modo, dei genitori, contro un prodotto editoriale che non 

ha nulla di artistico, nonché di moralmente accettabile. 

Éccone il testo: 

Guido da Verona 

Confesso che sono stato alquanto indeciso se dovessi o no scrivere di Guido da 

Verona in questo periodico, perché temevo di suggerire involontariamente ai giovani 

un autore da cui essi dovrebbero tenersi sempre lontani. 

                                                      
44  È evidente che quanto lo Schilirò scrive sul Modernismo del Fogaz zaro e del Bourget 
corrisponde al suo Modernismo: «un'ondata di sincerità» e «se è una deviazione [...] è in 
buona fede [...] e capace di ravvedimento generoso».  
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Ma ho pensato poi che la mia era una grossa ingenuità: giacché non è il silenzio, onde 

vengono circondati, che corazza i giovani, dal fiuto fine e precoce, contro la moda 

lussuriosa che dissemina, a centinaia di migliaia di copie, il libro osceno. Se non è 

l'educazione rigida e cosciente, se non è la vigilanza illuminata dei capi di famiglia, le 

turpi volgarità di Mimì e di Madlen s'insinuano, malgrado il silenzio, piuttosto 

favorite dal silenzio, nelle case oneste e laboriose. 

Oggi sugli scudi della moda, indecentemente chiassosa e civetta, sta Guido da 

Verona. La moda - la dea volubile e capricciosa, specchio terso d'ogni debolezza 

contagiosa e fanatismo dei poveri di spirito - inghiotte ed esaurisce, con incredibile 

voracità, le copiose tirature dei romanzi lubrici. Perché essa è la folla: la folla 

sterminata degli studenti negati allo studio, delle modiste romantiche, delle 

dattilografe erudite, dei commessi sapienti, dei morfinomani sentimentali, dei 

depravati dal vizio, dei frequentatori di salotto: la folla che decreta i trionfi d'un 

giorno. 

Accanto ad essa, ma come sperduta e non curata, anche la critica ha dato il suo 

giudizio sulle recenti produzioni di Guido da Verona: un giudizio prematuro (se si 

vuole), a mezza voce spesso, ma unanime e ponderato. E la critica ha avuto parole di 

condanna pel poeta errante di Saliceto, scrittore fecondo di romanzi e allevatore 

appassionato di cavalli. Perché? 

Non bisogna credere, anzitutto che l'opposizione della critica si serva della 

pregiudiziale etica o moralistica come d'una vera arma estetica. È ormai pacifico che 

l'arte come tale, non ha nulla da vedere con la moralità del contenuto o della favola, 

com'è vero che si contano a centinaia le opere artistiche anche se zeppe d'oscenità. E 

se ad una composizione artisticamente bella, ma moralmente sconcia, se ne preferisce 

un'altra, ugualmente bella ma castigata, ciò si deve alle esigenze utilitarie della 

superiore economia umana, secondo la quale al di sopra dell'arte van coltivate altre 

idealità di educazione e di elevazione spirituale. 

È per ciò evidente che quando noi suggeriamo ai giovani di non leggere certi libri e 

richiamiamo i lori padri ad una più oculata vigilanza, non lo facciamo perché mossi 

da vani scrupoli da pusilli, né perché dissenzienti dai canoni fondamentali dell'estetica 

moderna, ma perché pensiamo non potersi onestamente mettere in mano ai giovani 

talune opere prima che in essi si siano sviluppate e irrobustite le energie d'una sana 

coscienza morale. 

Né potrebbe esserci un solo padre di famiglia disposto a darci torto, come nessun 

padre assennato, per quanto devoto del tabacco, caccerebbe in bocca al suo bambino 

un mezzo toscano acceso... 

Del resto la pregiudiziale etica perde la sua opportunità se si pensa che anche i pochi 

difensori intellettuali del da Verona cominciano a fare qualche confessione preziosa. 

Infatti uno di costoro - non ricordo dove - scriveva che Guido da Verona «possiede 

qualche grammo di poesia e molti chilogrammi di scaltrezza» e che, con l'aiuto di 

quest'ultima, fiuta il debole dei suoi lettori e fa figurare molto la prima. Nel fondo di 

queste parole c'è la vera, la inesorabile condanna del romanziere di moda; e c'è, in 

germe, la sentenza della critica. 
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Mimì Bluette ebbe un largo successo: segno che piacque: Sciogli la treccia è un 

avvenimento nazionale; segno che appassiona. 

Lo sappiamo: i romanzi del poeta vagabondo piacciono alla folla sopra elencata. Ma 

tutto ciò che piace - a quella folla - è vera poesia? 

Si è discusso fra gli esteti, non so quanto, per determinare la natura e i confini del 

godimento estetico. 

I paladini del senso giungono, per conto loro, ad allargare tanto l'ambito del piacere 

artistico, da includervi le complicate soddisfazioni gustative e olfattive. Nessuna 

meraviglia, quindi, che pel pubblico grosso una tiritera afrodisiaca - come le gesta di 

Madlen - sia preferibile ai libri del Pascoli, della Negri, del De Marchi, del Carducci; 

e che una cartolina pornografica sia più piacevole della Gioconda. 

Ma la critica estetica non è ancora, per buona fortuna, monopolio di viveurs. Anzi se 

la contendono con maggiore slancio e incontestabile autorità, coloro che ammettono e 

ansiosamente cercano altri piaceri che non siano i titillamenti della carne. 

Per costoro Guido da Verona è più speculatore che poeta, più lenone che romanziere, 

più quattrinaio che letterato. 

La sua arte, frammentaria e scintillante, diventa oro falso nei continui dilavamenti e 

sentori da sanatorio equivoco; la sua lingua, agile e fiorita, si unge e si intruglia quasi 

sempre nel frasario sboccato e salace del postribolo; la sua figurazione, qualche volta 

simpaticamente ardita, si perde spesso nella contraddizione, nel vuoto, nel buio 

espressivo. 

L'amore che torna e La vita comincia domani, pur rivelando assai bene il 

temperamento sensuale e i difetti tecnici dell'autore, promettevano di più. 

L'attività formale del da Verona ha subìto, in questo decennio, una crisi dissolvente. 

Si è affinata sino a perdere la consistenza e la primigenia virtù intuitiva. Si è educata 

sperperandosi e infrollendo. Forse i sogni del pellegrino, lo stordimento delle 

lontananze, le prostituzioni dell'anima, la sazietà nauseosa della carne stanca, ne 

avranno scolorito l'efficacia e l'agile precisione dei contorni. 

L'affastellamento bilingue di Mimì - la glorificazione della ballerina piccola e grande, 

vendutamente corrotta ed eroicamente sentimentale - è, dal lato estetico, una 

diminutio formale. L'espressione, alta e incisiva in molte pagine, striscia spesso con la 

contaminazione della lingua e infiochisce con la visione imprecisa. 

In Sciogli la treccia s'accentua la povertà formale e si fa più evidente l'artificio 

costruttivo. Il vizio, in cui scivolò leggermente Ada Negri nel Libro di Mara45 e qui 

molto grossolano e appariscente. Il capriccio dannunziano del misticismo carnale, 

esplodente nelle piaghe e nella lussuria del pellegrinaggio di Casalbordino, qui rifà 

forzatamente la sua apparizione, slavata e incolore, nel pellegrinaggio di Lourdes, con 

un blasfemo e inabile intruglio di sacro e di profano, di fede allucinata e di cieca 

lussuria, di fallaci costruzioni logiche e di spietato nichilismo morale. 

Siamo davanti alla fossa, putrida e oscena, d'ogni nobile idealità cui malamente 

nasconde l'artificio frollo della parola oziosa e della stantia variazione e ripetizione 

                                                      
45  Questa osservazione negativa su «l'artificio costruttivo» non compare ne L'itinerario.  
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tematica. Anche la più alta delle idealità - la purificazione: L'uomo di Galil che eleva 

la peccatrice di Magdala - è infangata dal vagabondo di Saliceto, che la circoscrive, 

sconciamente, nel suo inglorioso trionfo sulla carne di Madlen Green. 

Dov'è l'arte? 

Non vita, non passione, non caratteri, non dramma. Sempre ed ovunque, in ogni 

angolo, sotto ogni cielo, in qualunque luogo pubblico e privato, non c'è che carne e 

mercimonio di carne. Tolto l'episodio della barbara corrida di San Sebastiano e l'altro 

volgaruccio del Circo de Galos, tutto il volume di 367 pagine non è che un brodo 

allungato: una broscia oleosa di carne... immonda. 

Assai poco per la vita di un uomo superiore! 

Accanto al succitato articolo su Guido da Verona c'è una poesia di 

Vincenzo Schilirò, di sapore dannunziano, ma con finale pieno di fiduciosa 

speranza: 

Tramonto 

Solo, davanti a un sogno sfigurato, 

languo di nostalgia. Si tuffa il sole 

in un baglior di sangue vaporato, 

ghignando torvo su l'umane fole... 

Tremo, spaurito. Una vampata afosa 

sale da l'arse stoppie di frumento. 

La lingua arsiccia, pendola, vischiosa, 

ànsima un cane, che s'avvia lento. 

Passa una rondine, con ala tesa, 

su l'eremo silvestro. Il mio dolore 

indocile dimentica ogni offesa 

e vola verso l'ultimo chiarore. 

E va con lei, con lei, desioso e ardito, 

laggiù, lontano, verso l'orizzonte 

che sfuma cerulo ne l'infinito, 

per ritrovare la sognata fonte. 

E, navigando verso nuove sponde, 

fra stelle amiche, occhiute come viole, 

su le criniere indomite de l'onde 

un raggio, forse, incontrerà di sole... 

Viesse 
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Il Liceo Capizzi 

Sconcertante, ma piacevole 

sorpresa: io che, assieme ai compianti 

colleghi Lillo Meli e Gregorio Sofia, 

credevo di essere stato il primo (nel 1945) 

a chiedere, in una affollata assemblea 

popolare, tenuta nel teatro comunale di 

Bronte, all'allora presidente del Consiglio 

Parri, in base all'interpretazione delle 

Regole del ven. Capizzi, costitutive di 

scuole pubbliche per i Brontesi, la 

statalizzazione del nostro liceo Ginnasio 

Pareggiato, dall'articolo seguente, intitolato 

Il Liceo Capizzi, non firmato ma sicuramente dello Schilirò, ho dovuto 

apprendere che in quella nostra richiesta eravamo stati preceduti, ma 

purtroppo con lo stesso esito negativo, proprio da Vincenzo Schilirò. 

Ma questa sua richiesta contrasta con quanto da Lui scritto nel 1945 

in Libertà e Democrazia! (vedi pp. 133) 

Leggiamo ora tutto l'articolo di cui sopra: 

Era un'antica aspirazione della cittadinanza brontese: un'aspirazione che aveva 

suggeriti molti lodevoli tentativi, purtroppo sempre falliti. 

Dire minuziosamente perché quei tentativi fallissero, sarebbe opera oziosa e saprebbe 

forse di postuma recriminazione. 

Basterà quindi ricordare quanto penoso e difficile riuscisse a un Comune povero di 

santoni politici (specie in quei beati tempi che la minorità amministrativa del 

Mezzogiorno era quasi ufficialmente sancita) ottenere dal governo un provvedimento 

di una qualche importanza; e ciò nella fortunata ipotesi che la cittadinanza di quel 

Comune fosse unanime nel domandare; e si comprenderà di leggeri come dovesse 

senz'altro fallire una pratica quando la ritrosia burocratica o governativa trovava un 

sostegno nello spirito di contraddizione di qualche consigliere o patrono del Comune 

postulante. 

Fu questa per lungo tempo la sorte di Bronte, che incessantemente invocava 

l'istituzione di un liceo; e così fallirono i diversi tentativi fatti a cominciare dal 1878 

sino al 1921. 

Eô inutile dire che evidenti ragioni finanziarie avevano sempre consigliato di chiedere 

un liceo regio; e quando la riforma dell'istituto del pareggiamento rese illusori i 

Il complesso del Real Collegio Capizzi, 
dove lo Schilirò insegnò dal 1912 al 1930.  
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privilegi libertari delle scuole pareggiate, anche l'attuale Amm.ne del R. Collegio 

accedette alle stesse vedute, e nel febbraio del 1921 avanzò formale proposta perché il 

Comune, garantito da un contributo dell'Ente, chiedesse l'istituzione d'un R. Liceo 

Ginnasio. 

La proposta destò fariseismi, diffidenze e incomprensioni: ma, energicamente difesa 

dal prof. Schilirò in due tornate consigliari del marzo 1921 e sostenuta dal comm. V. 

Pace, venne approvata dalla maggioranza. Ma, come al solito con poca fortuna poiché 

la pratica si smarrì e si perdette nei meandri bui della politica settaria, e il liceo 

nacque in forma privata. 

Con l'avvento del fascismo rifiorì la speranza di dargli veste giuridica e definitiva, 

ma, purtroppo, sulle agevolazioni finanziarie non si poteva più contare, perché la 

politica del nuovo Governo, preoccupata del risanamento del bilancio nazionale, 

diceva netto e lealmente che avrebbe, si, incoraggiato l'istituzione di nuove scuole, ma 

non si sarebbe addossati degli oneri nuovi. 

In tale stato di cose l'Amm.ne del Capizzi, tenuto conto dell'obbligo incombente sui 

Comuni nei riguardi dell'istruzione media, con istanza del 20 maggio 1923 sollecitava 

al Consiglio civico un impegno di contributo annuo a favore dell'Ente Capizzi, il 

quale, ai fini dell'unicità d'indirizzo didattico-scolastico, avrebbe richiesto il 

pareggiamento del suo liceo. 

L'istanza, accolta dalla Giunta Municipale nell'adunanza del 2 giugno 1923 e 

ampiamente illustrata dall'avv. Saitta e dal sindaco comm. Pace nella seduta del 

Consiglio del 10 giugno, venne approvata nei seguenti termini: «di corrispondere 

all'Ente Capizzi, a datare dall'anno scolastico 1923-24, un contributo annuo di L. 

22.000, a condizione sempre che, mantenendo così com'è l'attuale ginnasio, si ottenga 

e funzioni anche il liceo pareggiato». 

La deliberazione consigliare, confermata nell'adunanza del 22 luglio, veniva 

approvata dalla G.P.A. nella seduta del 13 agosto 1923 con invito al Comune «di 

provvedere ai mezzi occorrenti pel pagamento del contributo». 

Cosi la pratica del pareggiamento del Liceo Capizzi fu messa sulla buona strada; il 24 

marzo del 1926 s'otteneva il seguente Decreto, con valore retroattivo, a datare, cioè 

dal 10 ottobre 1925: 

Il Ministro della P. I. 

Veduto il R.D. 6 maggio 1923, numero 1054; 

veduto il Reg. 6 giugno 1925, n. 1084; 

Veduto il Decreto interministeriale 14 ottobre 1925, registrato alla Corte dei Conti il 

giorno 9 novembre 1925 reg. 26 foglio 282; 

Veduta l'istanza in data 15 settembre 1925, con la quale il Presidente 

dell'Amministrazione del R. Collegio Capizzi di Bronte chiede che il liceo classico 

mantenuto dal Collegio medesimo sia pareggiato ai corrispondenti istituti regi; 

Veduta la deliberazione in data 30 settembre, con la quale la Giunta per l'istruzione 

media della Sicilia esprime parere favorevole al detto pareggiamento; 

DECRETA 

A decorrere dal 10 ottobre 1925, il liceo classico mantenuto dal R. Collegio 






















































































































































































































